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IccoME doveva cITer fempre glocona» 
al Mondo li meraoiia ddialìonià, e 
del valore nelle -nollre Arti di Fede- 
rigo Barocci celebrai iflìino Piitorcj 
Urbinate, cosi ragioncvoi cofa lì è, che indiia- 
tarU fempre più s'impieghino le penne d'ogni 
fctittore per debole, £he fia, e quando nan mai 
■per .ajtrò_.per dare alla Giuftizìa il .dover Tuo néi 
mt meniione d'un' uomo il quale cofl' indulìrio- 
fo filo .pennello feppe tanto ben contribuire al 
(JÌjinociiltOirfallarciieiora pietà ns' Sacri Tem- 
pi, 211' «iDmiuzioDe nelle plùrinomate Gallerie 
e ne' più ricchi Palagi de' l'jincipi, e dcllcpct- 
ione 4'aUo.2&[c, e finalmente al contento , e 
.alla dcTozioBC de'-Tuoi Cittadini , degli amici 
■ e 'd' ogni altra privata perfon a ne'preziolT ed 
inlicme pietofi adoobbi, eoo che egli omò le Ci- 
£e loro, -onde tiiunoifi maravigliali: mentre aliù 
ha iodcvdmente parlato di ■gaeflotcicbre Uomo, 
ancor io non lafbiodiiamequalche jnemoriase' 
miei icritd, Jiccome cralon j>erfare, j)oitando 
in efG del molto, che potr^bc dirli lolamente 
■guel poco, xhc io ftimerò più neccflVrio al mip 
Tomo X. ■ A ■ ■ alSn- 
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afììinto, la&ianao Ittoeo'^ nwj leruie^di Biit 
di focTclisfare a (è fteOo Ta quelli , di cbf [riù > e 
meglio, che io Doa ni tnttaca fi fatta aa- 

n*ria. " " " - - ■ - 

U ^Famiglia de' Baroed ebE>e .Stetaa nella 
Città d'Urbino nel tempo, che la Q. Memoria 
il Eedeiigo Felnio wcdifiuvail nobÌltffimoPk> 
Imo, che al mondo i noto; e ciò fu mediance 
la peifona d'Ambrogio Barocci buono Scultore 
[la lui colà cMamaco. Di coftuì (che ìn quella 
Città s'accasò) nacque Marc' AiitoniobuooLe' 
gìiii Padce, che fu d un' altro Ambrogio, e di 
Ciò. Alberto, e di quello Gio. Alberto , na- 
cquero Gio. Batilla poi Cavaliere, cG o. Maria 
rinomatiffimi nell'Arte dei fabbricare Orologi' . 
Così da Ambrogio difcefero Simone Barocci , chs 
fra i moderni fu eccellente più, che altro mai 
Riffe in lavorirc IUrumenti matemarici, e Fe- 
derigo quegli di cui ora parliamo , che nella.* 
Città d Urbino fu partorito a quelìa luce l'an- 
no 1528. In eli crefciuto, fu dal Padre adattato 
3I mediere di fare Allrotabi , ed in un tempo 
ifleflbal Difceno nella Scuola di Francefco Men- 
ibcchi da Fo^l, che avendo fcoria ne! fanciul- 
lo una mirabile dilpofiiione a quella facullà , 
«olle , cIk ceni airro (hidio lafcjando , a quella 
Iblamente dedtcafle tutto fe ftelTo , mentre tale 
iiia rilbluzioiie venivaanchcapplauditadaBarto- 
lorameo Genga , Ziodc! medsfirao Federigo , che 
allora ftrvivaquel Duca Guido Baldo in carica d' 
Architetto,, e chea tal fine accomodollo apprcf- 
fo a Batifb Veneziano, che allora dipìgneva la 
volo dei Coro dElTAiciTcfcovado. Aveva co. 
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Federico BAROcn j 
Sui il fuo maggior gufto ndl' antiche (latuC , pei 

10 che teneva tempre occupata il fanciullo in cti> 
fcgnare rilievi di gelfo. Trasrerìtofi poi Federigo 
a Pefero dopo la partita di Gio. Batilla da Ur> 
bino (letteli in Cafa dei Genga ) che molto 1* 
efercitò nello fludio dell'opere di Tiilano , e di 
altri gran Maeftri , che nella Galleria dello ftef- 
fo Duca fi confervavano , nientic egli facealo 
efperco in Geometria, Architettiiia,e firofpetti- 
va. Era il Barocci all'cti di io anni gii perve- 
nuto, quando defiderorodi veder l'opere del gran 
RafTaello nativo di fua Fatila , deliberò dt poT- 
tarfi X Roma fiante nviflìme la congiuntura , che 
tinaie Pier Leone d"Acoiialaena anche eglirì- 
pigliava il viaggio pei cola in Roma ttattenetfi 
qualche tempo appreOb a coltuì , al quale ave- 
vaio il Padre raccomandato, dipignendo fopra 
Corarci d'Oro, ed altri fi fatti umili lavori con^ 
ducendo, finché avendo avuta cognizione di lui 

11 Cardinal Giulio della Rovere ricevertelo in 
propria Cafa. Fecegli tare il proprio ritratto , 
ed altri quadri , che nufcirono di fuo gufto , dan- 
doeli comodità in un tempo fleflb di (iudiare le 
belle cofe di Roma, e particolarmente le Pittu- 
le.di Raf&dlo. Raccoacafi ciò, che lo fteflb Fe- 
derigo folea pure raccontare , che dlf'gnando 
egli ungiorno nella Lo^ia de' Ghigi, trovavafi 
fpelTo a vedervi compatire due G ovani Forellifr 
ri aifii nobilmente veftiti, e con efiieta Tempre 
un Paggio, che appuntava loro la matita, eco- 
me eh; a cagione di loto pompofa apparen2a ti- 
gni altro, che difegnava in quel luogo Rima- 
vagli uolnli {eifoiK, noa era '(^afi aiuDo- 



6 Dec I. della Fak. III. del Sac. TV. 
aidiflc loro accoflarii: pur tuctavii Federlgofat- 
to curiofo di vedere i lor dilegajre , un giorno 
a poco a poco s' accollò tanto , che ei potè ve- 
dere i loto difegni , « reflò maravigliato io 
riconofcerJi deboilllimi , e fcnza alcun principio 
d'intelligenia condotti , tanto, che e' fu poi 
fempre folitodìrc aTuoi Giovani i non efTervi 
cofa, che più poiraimpcdireahruiravanzamen- 
to in ogni buona Atte, che la foveichia como- 
diti. Soleva anche raccontare ^ che ttovtndoù 
un giorno a diCe^nare inCeme con Taddeo ^ucr 
cheli, e con altri giovani una facciata di Fuiido- 
10) pafsò MicheUgooIoBuonarruoci, cavalcando 
una fua Mula , come foleva iiell'andareaPalaz- 
zo, e la dove tutti gli iilcri giovani correvano 
a tDofiiargli i loro difegni ; Federigo pcrfua na- 
taralc verecondia, e umile timidità Aettefi al Tuo 
luogo, iquando il Zuccheri toltaeli di mano la 
Cartclia, portoli» a Midielagnolo, «hcne vol- 
le vedere lutti i Difegni ; fra quali ne trovò uno 
fatto dal fuo Mnisèa maraviglia ìmituo, onde 
quel grand' Uomo lo fece per ognimodovenitc 
a fe; ^adollo molto, c grand' animo gli diede a 
profeguire il bel corfo inco^ninciatodr fuoifludi. 
Stato, che fu il Barocci qualche tempo a SfOOia 
toraoflene a Urbino; ove colori la Tavola dì ^ 
Margbeiita nella Confrate mila del Corpus Jìi}- 
miai , e fu fua gran fortuna, che in queltempQ 
capicafle^olà un Pittore, che tornandodi l'arma, 

S:»rcava feco alcuni pezzi di Cartoni, e Tc- 
e di padelli di mano del Coiegeio; ìmperdo-, 
cM. avendo Federigo avuta conoutft di uudtaitr 
-^li alilo pUcinento, vennefì a fiwmare la bel-;. 
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Federigo Bakocci 7 
VSÌm3. maniera eh' è nota. Portatoli di nuovo a 
Roma nel rj^o lì trovò l'anno feguente a dipi- 

fnere per oid'iie di Pio Quarto inficine con 
ederigo Zuccheri il P^Iazieicn del Bofco di Bel- 
vedere architettato da Pirro di Go[o,ene'qiiat« 
tro Angoli d' una (Ornerà colori alcun? Viilù, 
alcuni Putti nel fregio , e nella volta Maria^ 
Vergine -con Gesù, ed altri Santi, c nella volta 
pure d'altra camera la Vergine Santiflima An- 
nunziata. Aveva egli , per quanto ne portò la fa- 
tua, dato principio a (iipignereinunaSaUIaSto- 
lia di Moisè, che parla col Si^ore, quaiiidocon- 
vennegli abbandonarla, a cagione d etTctcftaio 
tradito da alcuni maligni Pittori r ì quali aven- 
dolo chiamato ad una loro merenda , diedergli 
una tal fotta di veleno, che cagionatoli una in- 
ùnabìl malattia, non ballando fa buona cura, e 
ìe diligenze del Cardimi del Rovere, per poco 
o punta all^geTÌineto , fu fonato tornai fcuc al- 
la Patria, e- per quattro anni fece divorzio dal 
pennello.. Avendo poi fattp ticorfo all' intercef- 
fione della gran Madre di Dio, ne riportò tanto 
miglioramento, che port cornare un tal poco a 
dipignere, cioè a dire per due ore del giorno al 
più, avendo perù obbligate quafi tutte le altre, e del 
di e della notte agli HravagancifliLni dolori , che gli 
apportava il Aio male, e fu cofa veramente de- 
gna d' ammttaztcjne , e forfè da atcribuirlT a par- 
' ticolar grazia della fua gran liberatrice il vedete 
come egli con tanto poco impiego di tempo-, con 
tanto male adiloflb, benché in un corfo di vita 
fino ad 84 anni eli tiufcitre il condurre opeie 
pei coli dite ìnfinits, e unta ecceUeoti- come 
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liufci . La prima open , eh; e' (I poneflc a ' 
fate dopo it Cua miglioramento, fu un Quadro 
con Maria Vi.'rgi!;e, c Gceiì, che benedice San 
Gio. fanciullo, c diedelo in fegno di ricevuta 
graiia alla Chiefa de' Padri Cappuccini di Grò- 
cicchia poco lontano da Urbino , e fu poi la pit- 
tura iralportata nel Conventode' medeiimi P^dri 
per entro la Citià . Fece poi il quadro per 1ij 
Chiefa di S. Francefco, cioè delfa Vergine co- 
lonata da un' Angelo, v' è S. Taddeo, e SanSi- 
mone, c nella pia baffa parte vi fono tittattìi 
Padroni della Cappella. D-i Urbino poi fìpoicò 
a Perugia , dove dipinfe il maravigliofo Quadro 
della Dcpofìzione del Signore dalla Croce pcila 
Cattedrale dì S. Lorenio.TomatofenealIaPatria 
dopo tre anni , oltre ad altri quadri dipinfe per 
la Chiefa di S. Francefco il Quadro dell' Aitar 
Maggiore , ove rappiefentò la ftorta quando Ge- 
sù Grillo concclfe al Santo il perdono d' Afcclì; 
opera , nella ^uale dicelt , che il Barocci impie- 
galTc fétt'anni, dico però per quel tempo, che la 
})fttlnacÌ3 di Tuo male il iafciò operare, e che 
ella riufcilTe di fuogulTo, ne fa aperta tcllimo* 
nianu la bella llampa della medefinia all'acqua 
forte t fatta di propria mano di lui l'annoijSi 
la quale va pei le mani degli amatori dell' Aite. 
Colori poi per la Pieve d Arezzo la bclliflìm^ 
Tavola della Mifcrìcordla , ove lapprefentò it 
Signore noflro, che alle pieshieredi Maria Ver- 
gine Tua Madre benedice coloTOjcbene efer- 
citano gli atti. Quefta fti qaeUa degaiflìma FI^■ 
tura , della quale corfe tanta fami nella Citti 
^ di Firenec) che tird colà Giegorlo Pagani , e'I 
ce- 
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«lebratifiìtro Lodovico Cigoli, e che a qucfti 
diede i primi iaipuil: d'andare in traccia , prima 
colla fci^uela ili quel bel modo di colorire , c poi 
colla pm perfetta imicizione dc-il' opere del Co- 
leggio, e di Tiziano di quell'alta perfezione dì 
colorito, che a tutti è nota , lìcconie noi a luo- 
go fuo raccontammo. Qui conviene, eh' io nù 
difpcnfi alquanto dalla Legge <ii brevità, che io 
mi prercrilli nel compendiale la vira di qncA' 
Artefice Hata da altii fcritta. con faccontatc co^ 
fa, che per elìere rr^gnita nella mia Patna, .o, 
«n opcu d' i;n GtaVidc della S^ren:iiima Cafa 
taerita, che k ne faccia piecifa oicnzione .Ave* . 
va il Barocci condotta la belliflima Tavola per 
Arezzo, che detta ahbian^o, la i^uale volle egli 
medefimo acccmpiignare (ino al luogo ove hi 
collocata , e con tale occalione ebbe vaghezza di^ 
portarfi a Fìienze per vedere l'ojjeredi quei aor- 
mi Artefici , e quanto vi aveva di bello , e di 
grande , antico , e moderno , e fu queflo ìntenf 
PO del legnare, del G. D. J'ianccrco Frimo diC.. 
M. al quale eia tiota la lode j che dav;^ per. 
ognunoaUabell* opera da. Fedettgo jnandata ad' 
ArczzO) ed al Pittore medefìmo.Fra l' altre cofe 
anzi la prima, e principale, che poteva vedeilt 
in Firenze oltre alle pubbliche, er:i il ]'a<azzo 
SereniJIimo , onde il B.nocci procurò d' elletvi 
introdotto, li giorno dunque, che fu determi- 
nato a quella gitaj trasferitoii al l'alarlo , vide 
venirli incontro una perfona di ni^bii tratto, e 
di maeflofa apparenza, che ai modi tenuti in ri- 
ceverlo, e coiiiliirlo per le flanie rapprefentava 
il Guardaroba di cffoj e. tutto fecegli cotieIc7.j 
J^iop X, Il mente 
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mente vedere, in tanto compai ue- non fo chi , ' e 
con attedi riverenza profoni rti.no , prefeitO 
a quella tal perfona nnalerrera ,u'ia Icrittura ,o 
fiilie memoriale, cantii che Federigo fubito s' ac- 
corre non cfler (]UCi;lt altrim.ntr il Guardaroba, 
ma lo ftelló Fiancefcn , che deliJerolb difentire 
dal Pittore pili libero , e più candida il Tuo pa- 
tere incorno alle bellccole nDllrjte^li , aveva^li 
tenuta occuiia Tua gcjnd^'zza . Allora volle il Ba- 
rocci moltiplicate gli offequj vcifo la peironi di 
quel Sovrano ; ma ttittofu indarno , peR:h£qaelt' 
Altezza volle ammettedo alla folita famigliari- 
tìt ; poi fece ogni opera con elTo pei' avctio a* 
propri '"'■■"'git ofFjrendoglidegnitrt.rti trattamcn* 
H, ma non fu mndo a i>errLiade(lo , allegando 
egli per ifcufa leproprie indirpolizioni , ed altre 
necefUtadi , che forzavanlo a procurare di ripo- 
farfi in Pitria, e con uinit< maniere licenziatoli 
dal G. D fe ne tornò ad Urbino, ma nonfu Co^ 
lo quello gran Principe a d^'Adarare di faro 
acquiftoper fedì queft' Artelìce, perchè anche 1' 
Imperatole Kidoltb Secondo avendo per mnxCf 
del Duca d' Urbitio ottenuto unTuoQuadiodell' 
incendo di Troja, opera al folito degnilltnia,e 
Cmile ad «lem* cbe egli fatta aveva per Mon- 
Cgnore dalla Rowte, che poi fu pollo nel Pa- 
lazzo Boi^bérei fece fare ogni Ufizio pec averlo 
a fè, ed aveiebbclo avuto, (e la Hella cagione 
di fua mala lànltà non l'avcfle impedito ,cof3 ^ 
cbe anche gli occorfe con Filippo Secondo Re 
delle Spagne. Fatto, cl^^ eU>e rìtotno alla 
Fitria dipinle per la Conwiteniits di S. Croce 
a Sinieiglu la Tavola di iwftio Signore morto 
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c portato al Sepolcio iooolto in un letasalo, 
stccompagnato da S. Giovanot mentre U dolea- 
tifllma Madre fvìene pei foverctiio S Mote^ 
cadendo ncUelraccia delle devoTe^onne.Q,»^ 

avciamcnte fingolixe opeu gus%^|lii pesu- 
iza d' un ocpiKore isdiUireco , «M-fiv (^aJcaTS 
iinpeniofi>i e fenza- Tifi»no., fìi-pRi-MUp ^^eflf» 
Barocci negli ultimi aoni di faa viu flagli anti- 
chi fuoi fludj lifana. S'applicò fii^Hinente alk 
be[|» Tavola del S. Iacinto per la ftelTa Città ai 
Siflieagtia . <3iinidi al bel ^quadra del Martirio di 
S, Vitale per la Cbic& del Santo in Ravenna. 
Faceva^ foUo il Vonti^to.dì Gregorio iXlU. i.n 
Roma la gran fabbrica dì S. Mapa in ViaUicelU 
della Cpi^egBzione deirOrat^D inAitutia <& 
S> Filippo Neri, e gii cjoveaolì nelle Cappelle 
accomodare le TaviHe ; quando volando que 
dri alTecondarc il pio fentitnento del Sinto lorp 
Fondatore, 'Cioè, che le Sacre Imagini fuller 
fatte per mano d' uomini eccellenti, fu ^1 Ba- 
rocci data l'incumbenza di far la Tavola per l' 
Aitate della Vifitazione , che riufcialiclito lo- 
datiffima , ed al Santo t-nto a grado, che benp 
fpellb usò ttatcetieifì nella Cappdl^ tteffi , e qui^ 
vi jpiegare il volo a' fuoi Santi pcnfìeri nella 
contempìaiione di tal midmo rapptrfentato d» 
Federigo in modo, the fp'ai illraordinaria dcvo^ 
zione. He coni e quello dell' ;iltiaTjvola fatta pec 
efla Cbirfa, a requifulone di Monlig. Angelo 
Cefi Vefeovo di Todi , cioè della Prdentaziotic 
ai Tempio d' Maria Vergine . D ede mano a &r 
Dire per la Conkatei-nitadi 2 Andrra di PeTeta 
k Tavola della dii^mata dpl S^to ali* ApoAvr . 
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Tito , ma qncfta non fu altrimenti portata a Pe» 
fito, ma cesi cc>iii;'ijc;ndn(i per far cofa grata 
■ai Dtita gli unm-ni di quella G-tti , fudaeifo 
l'anno i584 ruaiidata in donn al RedelleSpa- 
■gn?] ififieme ccMi un'altra Pittura del Biroccio, 
cioè una Nunziata fimile ad un altra , che egli 
avea fjttW W'Daca per la fna nunva Cappella 
fjcta ctfificjire in memoria di qutll' alto Miite- 
lo nella Chiefa di Lotcto. Ebbe poi il no[lfo 
AtcefìtC a fare per la Compagnia di Pefero , 
in Inogo ddb prima don la al Duca, un'altra 
lìinile Pittura : ha anche cifa Città di mann del 
Barocci la Tavola della lieata Michelina Ter- 
2Ì3ria ite^CcHivimciiali di & f^ancelco, che s* 
ammira nella'- Chic fa de' medefrini. B la Tavo- 
la ddia Ciiconcilione del Si|noie fatta del 1^90 
per la Chiefa de'CappUccim'di-MDndaviat an*. 
altra Nunziata colla fìgtiin: di'S. •PiawcrcD, 
e qui-'lle de' medefimi Padrì^Ji-^ollfaBibrone fii- 
Tono pine crpera del Haroc«'. La C'ttàrdt Go" 
nova ebbe l' anno- 1 $91} una lùa belliflinia Ta- 
vola del Crocifillb con più Santi ^ che fu poR» 
nel Diiomo^. Si pre|ià la Giteli di Lucca d'aver 
un fuo Q;tadro deli'ldoria della' Maddalena do- 
po la Ri-I'iirtczlbne , che noi diciafno ìl Wf «17 
tangere. Ma belliflliiia fu quella , che ad in&ima, 
del Duca 0' Urbino dipirfc egli per la Semiti 
dì Papa Clemente Vili- che poi fu po(t<i nelljt* 
fua Cappella della Minerva, ove veoeiì rappre^ 
fentato il minerò dell' iaftituzione del Santtflì-' 
ma Sacrameiieo, intorno alla quale £ da notarli 
• tome avevane egli priina di metteilia colorirla 
Atto un diTegnO'pet Aoft»iU ai Papa^^ c vi 
ve- 



FEDntiGo Bahòcci 
Tcva fìnto un Demonio in atro di parlare all' 
orecchio del Difcepolo traditore, quali gli ptr- 
fuadelìc il por mano all' empio misfarto. Vidc-- 

10 il Po n te lìce , ed amiiiiraione il più brilo , 
ditfe frò non piacergli , che il Demonio s' ad- 
domefticaire tanto con Gesù Criflo, e fulTe ve- 
duto in full' Altare; orde fii forza all' Artefice 

11 cancellare la figura di qh'cll' immondo fpiti" 
to; ma nulla Tu colto d' efprrfTiva a quella dei- 
Giuda , la <j^uale ciù non oflantc fi rimafc inat* 
to naturai filino , qujfì meditando fopral' enor- 
me peccdio. Fu poi la bella Tavola dal Duca 
flefTo mandata jI Papa in dono . Ha la Setenif- 
lima. Vittori a delb Rovere Gran- Due beflà di 
Xbrciuia di ouDonn opere ftupende, cfìraque^ 
fle un Quadro in teli alto braccia- J-, 0 larga 
4tdipmiovi Nuftro- Signore in-feriaa diOrto-^ 
laoo con & Muì> Maddalona, in atto di dir- 
li iW'- nw tai^ e. Qoi'fio quadro fu donato allft' 
fleOa Scienilliina Gran DucbeOà dalU G. MZxtel 

Cardinal Carb de' Mtdìci , per lo Sereni^- 
fimc NoE2e del Seren i Simo - Granduca Cofinio 
TtttiO; feliccinente Renante • A quellD fé ne 
s|g.unge un altro beUiffimo in tela aliò brac- 
CM ^lattto,. e lawo ire r rappreféntante un» 
Naftia Donn a' lcdere-«xi'una piecota gttv 
a'pi^i' di eflÌ»,.tnrienie-con S. Anni, &',ljio> 
vanniy e S. Gtureppe, afiiflent^al BambinóGe* 
sù,chegiu:e in cullai il qual maravigliofo- 
Quadro fu a di noflri coniato in nobile tappei» 
leria psr mano di eccellente Maeilro di quelK 
Arte tanto bene, che non par telfuio, ma co»- 
ÌQiitax c UovaH fra. aicù lìmilkdi p^n 
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lorc nella Ketì Gairàiiàbi-delSeieti^atoGa» 

>Ohie > ^uedi w moftr^' la medciima AI- 
tnu tre altri di minai gtandczza, che in uno 
di cÌTn un buccio vi t figuralo un Salvatale 
col "Mondo in mum ^ neirakrodìcircaaliBC* 
eia due fi vede il Ritratto del SereniflìmoDii* 
ca d'Uibino amato.. Nel terzo di erica un btao 
«ìe 'c smezzo 'ri l 'colorito in fafcia il SeMo'dS» 
mo Trindpe f ederigo 'a'USniioiPiKlTe4dtaAc& 
ù Serenifliraa 'Gnn>-Dncbefla 'Con la memoiia^ 
della Nafcita .del jnedefimo i che fa i* anno 
kSoj. 

Ma troppo m* eftendeiei, fe io volefli no* 
tate auì tutte l'opere del Barocci ; non voglio 
però làr torto a molte Cittì d'Italia col tacete 
affatto r onore, cbe-aggiunlero Joro le Pittuie 
di queft* 'Ottimo AitCficc; che però daronneua 
lèmplice cenno. Frimieramente, olirea quanti 
ne pódiede U detta SeicmHìma Cran^Duchefià 
Vittoria , me liajnoltela !noftta .Ciità<lifiren< 
ze per le <care de* ^Tuoi ^Cittadini. E ma quelli 
(ì vede nella Quadreria -det Sig.MaicfaeTe Gin 
Corìi , Teifonaggio .a tatti noto per la vivaciti 
dello fpirito., e per la Jiib limici del (fuo ulai' 
to j un quadro alto circa a cinque ibraccia cn- 
trovi un Grillo Ciocilìnb, in atto -di ìfpiiare i 
minore del 'naturale ixamp^giato per ogni la< 
to da Mtefe molto 'oTcuro da aria tutta te- 
nebroia, il tatto Tatto con bella 'cfpraHione pio" 
pria della trìftezza'dd ^mUtcrìo in quello -rap- 
niefentato. Il EÌp. CavalicrcGìo. Batifla d* Ain- 

■aimsi,, che Ea ièmpie avuto >un -eniflìnM 



Fedekigo Baiocci 1f 
miHa a quelle bell'atti ha fra i molti , e bel* 
lifficni Quadri di nobili , e fegmlaci Airefici dk 
elfo con nroltifTìina Tpeta raccolti,, una 'ntena 
figura al nacuralc d'una Femmina molto- bella 
per la nobiltà dell'arra , e per la roorbidena 
del colorito. L' Auditore- Seballìano Nfatini Te- 
rngriio preferì te mente- commorante in Fircfrat* 
nel poflo di Auditore della Ruota crviirrli*-* 
di Tua mano una Teda d' unCrittovivoinCi^ 
ce un poco maggiore del naturale , da pjA fin^ 
euUrì Artelìcì ammiratilTima . L' Abate Tiance- 
lci> Marucelli omatO' nonaieno d' una larillìnia 
coTEelia> che d*'ognr forte di Letterature ,hi un 
C^dro altO' cIk» due- palmi dF mano di Féde- 
T^o Barocci rsppreféntanic- to Spofaltiio di S, 
Caterina, ove è il Bambino Gesù, e laSaniif- 
Craa Verfiine, e un Santo vecchio, il cui no- 
me non ci È noto . In Cortona negli Zoccolan- 
ti, è una Tavola di S. Caterina ;. ni:' Cappucci- 
ni di Macerata una Concezione. In Urbino ) 
oltie all'altre,, la Tavola delle Stimate, e una 
Concezione con più figure : la Cenx del Sìgno- 
le nella Cappella dell' A rei ve fco vado , ultima 
fìrici della tua mano in fua cadente età. Ve- 
àon& ancora di prefente nella fteOa Città, is 
Ca(àd);ll3 nobiliffima Famiglia Albano- due bel- 
liffimi Quadri dì nunodet nollro Federigo , che 
uno da AlDrc rappieléntante- fAflùnzÌDne' di 
Maria Vereinc foltenuta da fi& eruppìd'Jtnge- 
li coli* aflìftcnsa' d^Santt ApofloTi r ì quali con 
devota maniera fanno varr atti d' ammiiazione 
infieine, e d' adoramoneìntorao al Sepolcro del- 
la Gnu Madre di Uot Neil' albo ùnulmente 



• 15 Die. 1. della PiR. nr. del Sec. 17. 
In tela d'almudi circa palmi (5, fi vede li.; 
Veigine, che tenendo appoggiato al braccio fi- 
niftio il Bambino Gesù addormentato , colla.* 
mano deftra accomoda i. panni delU culla per 
ivi dargli ripofo, mtntre in una drfcreta lon- 
tananza il Santo vecchio Giureppe armoMìfer- 
ti dell'Arte fua. E perchè queiìo quadro non 
è de! tutto finito, It^gefi in elfo la fcgucnte 
Inferitone fattavi da Bernardino Bildi uomo 
di nota LetceraEiiia di quei tempi . Fedtricni B*- 
rocìus Albano fiagcbat , ulruniqueframlavil mori . 
ietmvttaii bunc opere immort ali itlum gloria .Iw 
cboaiam Marinam fcaerem . laudavìt frifca . /«• 
cboatam cxUjiim MarìamMoftmhitcfufc'fictufqtte. 
& admirabìiur ala! £• S. Dirò per ultimo eil'e- 
le ftata gran rotcuna |0 per meglio dite grazia 
particolare del Cielo, che egli non oftante ;z 
anni di continui travagli patiti nel corpo 6no- 
alla moitC) da che fu creduto, che egli fufle 
«vvelenato, giungelTe a compirne quali 84, che 
fi contano fino al \6il nei qual'anno alli 31 
di Scttembie con fegni di -<]uella pietà , con 
cui egli fino dalla fanciullezza aveva fempreac- 
compaenato il fuo vivete ebber fine t giorni 
fuoi .'Al "fuo corpo con pompa eguale al merito 
precedenti Tolenniffime elequic , ed una bella-. 
Orazione 'recitata daMonfignoiVenturelIi gran 
Letterato, fu data Sepoltura nella Oliiefa di S, 
FranecfcO) e(>er opera d'Ambrogio tuo Nipote 
&i Topra il luo^o di fuo iipofo rallocata JaJe* 
jUiCDU laluizioiK* 
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ShaeoMl. Et Rderìfo. 
Dt Banciit, 
Anim ìngatuìtatt fr/fclarii . , 
Maatium tffcia fnifiantibut , 
Qa$mm Hit. 
Kovir Matbejìot Iiifirumeutìt . 
. Inmaiuudv. fabr^atiuniitqut . 
Artcm iUuftravit. 
me Vtro . 
Vivi! fiftuTX cohrìhu!. 
Oéfcuravli Naiuram. 
Àmbrofius B^rociui. 
Patri, l'atruo. Ai: eorum tttrueli* 
Joannì Mariit, 
noroiogiorum Anbhtlto , 
Qui Arcbimiiitm amulatus. 
Tu parva pfxide Cahjltt mtur • 
m y. P. M.'ae fueetjftrum ««off/. , 
Artifiehjt daifftì omnei. 



'Tomo X.' 



C 



t8 Tttc t a^ta Pas^ m. m Sk. IV. 

Fti i Difepoli di ((ujfto grand' Artefice fu 
Antoni-ino Urbin.iie, che fu quegli , cfieaccom- 
pagnò alia Città di Genova ia marauigliofa Ta- 
vola del Ctifto Crocifilfo, di cuidi foprafacem- 
mo menzione, per àdittarla in quella Catte- 
drale , al tempo del Doge Muieo Scnarcgaje 
nel tempo, che vi fi trattenne, coltri due Ta- 
vole per la Chiefa di S To-nmafo; neliaprima, 
che fu pofla al nuggiort Aliare , rapprefentòit 
Santo Apoìiilfi, in atto di P^fi'S il d to nel co- 
flato d;l iiigno e, e nella k'cùrida fece vedere 
lariguradi Maria Vefame, di S. Gio. B itifta, 

_ j r» M: li. J_ T.,Trv_-.ì 



Fu il Barocci , Còme fopra accennammo , 
Uomo Religiotìfllmo, e non folaiDente non im- 
brattò mai Tuo.pennellOconrapptercntJiioii la* 
fclve, ò vane ; irti con l;g£c indifpIftlfdBile voi* 
le obbligarlo f;raii e allt rapp^efenn^ionì fa- 
ere, ed alle' d.'vote ifli'tiagihi, in che fi co* 
ncAbe chiaro , aver egli avuta tu kgna di gra- 
dimento a fuopto la bVma ftffillstKì , men- 
tre le ti6 pitture oln* atl'-avtrr canfJgnito 1' 
«ppIaDlb, e r ftirmiitaiEiohe é tutti i migliori 
Maedridel Tuo tempo, eih'I ' EuropatutM ,ove 
elle furono, e fono Itjte poi tramanduc nelle 
Oallcrie de' Grandi , hanno in fe un noD fo 
quale particohr: fp:rto atto a muovere la de- 
vozione , la compunzione, e fioiili affétd de* 
iroti; ed eguale prerogativa avrebbe avun CM" 
tamente un'Immagine di noftro Signore appaf* 
fìoRito, o vogiram dire un' Ecce Homo , che 
egli dileguava di fare; e già ne aven condotto 
ir&ntaae } quando dai fine a* ùad fìf^ 
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del Redcnto'o, piaccjus ai madeGiao di tir»!* 
t'anim ài lui , come pijfnente crediamo , at 
fiodimcnto della tua ptapiia faccia in- Cielo 
OUi« a queftj parcicòlaTi: (ra^iii, ftatj>&H fftt^ 
coinè itao abbiamo; altn & ne «oi)(ì&t), «if 
è, cita occonq a ImÌ) ci^ qhrpQi4^Ua(lK>9iI^^■ 
v»to eOVr aA «tm Pinoti ii fìnul ^(4 
diito ] cioè ) che non folaeienie fu ferau» 
onmto (U' Qran^i , fino ad avergU il uuh 
Principe aSegnato nel propiio Palaiza qn itobw, 
le ippainiaentoi ma egli iì ritrovà A gtxìwe 
vìveado l'ticdamazioni i e )o<ji a ftctii pei 
di» 4' un Moado incero, mtmtK non paAòmat 
psv quelle parti gran Perronqggio, ogranVìr» 
tuoCO} cbc DPD voleOb conorcetlo 1 » con eflo^ 
trattale. In oltre I' opere Tue, ch« f^iopre gli 
furono pagate feconda ia fua doraanda 1 fertz^ 
replicai il mantennero fernpce abbondante di 
danari 1 de' (juali non oflante il dirpenfsre , che 
e" ne faceva in vita a poveri di D^o . lafciòalla 
fua morte fooiina non ordinaria. Tutta f«tiu- 
ra è (^uelìa a mio credere della Divina Ptovi- 
den^a, la quale con fimili atti b9n« rpelTo Tuoi 
dìmolliaic, quanto grande fia l' inganno di co- 
Igio ) ì qflali coi matameate valerfì ili lor taienr 
tO) fi) peiluadQn.o dì potere coti fatte fottun: a 
mewiaii procacciare. Fu il Saroqci 8<anu' 
imitatore del Coregeio nella dolcezza dell' arie 
delle femmine, e de fanciulli 1 netl' acc^'S^re- 
de' colori , e nella naturale aggii^tfzia deile 
piegKe, e con tutto, eh» wJle tinEanolpattg-, 
giafle.coùj che tì:i qui Bp[> ^ riufcita, a.d al~- 
ma' sJjirQi poa maac^no fei^_ ii^qtjliettt) dcfr, 



i6 Dic. I. della' Pah. HI. del Sic. IV. 
ArtC) cliff dicono, che egli alquanto "il fiipo- 
faflè nella dslic^teiza, e nel devoto .Non colo- 
rì mai, ne difegnò cofa , dico una minìrm pie- 
ga d'un pinno, della quale egtì non aveffl- pri ■ 
ma fatti molti DTegni dal vero; e per Io piò 
per 1' opere grandi fece 1 modelli di cera , po- 
nendo tanti de' fuoi giovani in quelle poficure 
flcITe , iid in quei Gruppi, clic dovevano rap- 
prcf.ntare le lue Pitture, e per lo più fece ne i 
cartoni, e difsgni di paUclli ,e de=li uni , edegli 
litri trovali oPiji buniia qu.intiià nel Palazzo 
del Seidillimo Gran-Duca , rflcct;lti dalla G.M. 
di Li-opokio Cardinale di Tolcana , E dopo ta- 
li ftuJi non èpolTibile a raccontare la franchez- 
za , colla quale li coloriva , ufando bene fpefTo 
il dito grofib per isfumarc il colore, come di 
Tiziano medefimo lì racconta. Fu folito d' a.;, 
compagnare le fue invenzioni , o fulTc per dar 
notizia delie ftagioni , nelle quali fu ce ed e rono i 
fatti da luì tapprefentati , o per renderle più 
cutiofe , r aggiungervi alcuni fchcrzi piacevoli , 
come fu nel? Iflotia del Martirio di S. Virale 
per gli Olivetani di Ravenna, in cui fra figu- 
re diverfe fece vedere una fanciuUetta , la qu.t- 
ìe tenendo fofpera una'Ciliegia, roollra volere 
imboccare una Gmera giov4ne , che quivi an- 
fìoh vedeO dibatter l' aii j con che veone ad 
additare il tempo della Primavera i in cui il 
Santo diede la vita per la Cattolica Fede ; Ec- 
come in quella della Vifìtazinne per lì Padri 
della Congregamone deU' Oratorio in Roma , 
volle, che dietto al fianco d'una Femmina fb(* 
fi attaccato un Cappello di paglia, tit legno del' 



' 'ÌFkDBiioo Ba^òcci ' "ZI 
ftinHofo alore del Sole nel mete ài Luglio, 
nel qaaie Ghiera ni mìfterìo lapprerenn 
Jn un Quadro d'una Vergine colonto p£r lo 
Conte Antonio Biancalioni , ftce vedere un' 
G3tco,che furiofamente fi getta alla volta d* 
una Rondinella , che tiene m un filo legata 11- 
Fanciullino S. Gto. Nel Quadro fatto Tra altri 
molti , pt:r Io Duca Francèìco Marìa della Vifi- 
ta, che S. Elifabetia rende alla Vergine noftra 
Signora , tutto pieno di bcllilGmi penfieri » fece 
vedere la medelìina in atto di Tedete preUbalIa 
CuUs dd Bambino Gesil , e l'opra l'avanzo di 
l'uà velie, clic pofa fui pavimento'; pure una 
Citta , clic dando li htte a funi Gattini_ peni- 
more, clic pare che abbia dì quei tanti foie- 
di eri , mofìrandodi fofliare, e ftrepitare colla 
bocca, s'alza furiofamente per difendere i fuoi 
patti; in altro Quadro da Camera patfeduto og" 
gì dalla Sereniflìmi Gian-Duchclfa Vitcgria dì 
Tofcana, di cui poco di fopra abtitamo fatta 
menzione, «edefi fimilmente fopra ilfondodel- 
la verte di Maria Vergine fedente, una Gatta 
che le ne giace in graziolilTima pofitura , men- 
tre i funi piccoli Gattini vanno cercando aga- 
ta di prender dalle maniniellc di effa il brama- 
to fofientaroento . 

Fece il Barocci molti Ritratti ', fra' quali 
bellillimo, e vivacillìmo quanto altro mai fu 
quello j che egli ricavò dal proprio volto fuoj 
che venuto alle mani del foptaniiominato Car- 
dinal Leopoldo di Tofcana , ebbe luogo poi nel- 
la Stjnxa de' Ritratti di proprie mani degli Ar- 
tefici nella Real Galleria, ed oltre a quello 

COtk 



u Die I. dcOx Pas. m. iti Ste. ir. 
Ahic^ quello driPrindBcTranccTca Mutria Da> 
ca if UibiDo, àdU Hircbefa Vallo, e <lcl 
Haccbafe, e quello attied 4Ì Monlìgnot della 
Rovere , qnctu di diverfi a Te molto afftaio- 
■utiSì|n(HÌ, cioè del Conte Giulio CeCuo 
MaiDnuiii, di Aoton Galli, e dì CatainaO» 
.Cea&ite, eoa due Oemelli sppieflb veftitaan 
Abito aera ornato con sn dnnglìodi Gioie «> 
con velo ÌHanco la capo bnaaicanentc acconcv 
dato; dalli ^naiì due aitimi Ritratti , come bel- 
lillì[ni,e<l^iu .d'«gDÌ ftinraefifeado Dati poi 
procacciati infieme con altro Kicntco à' uomo 
della mcdefima Citi Galli 4ello Afflo Autore 
dal Santiffimo noftro Padre, e Pontefice Cle<- 
mente XI. prima Cardinale Albano smotti anni 
avanti l' Aflumione al Pontificato ,«d ora poffe- 
duri da! Sig. Don Oiaaio Albano Fratello Juo 
degniflìmo non tbto li fcotge Ja (inezia dell' ar- 
te di quefto gtaji Pittore nel ritta r re al natura- 
le, ma eziandio la finezza del gufto di qucfto 
gran Monarca, che Tempre ha avuta nello Icer* 
le l'ottimo, non folo in tutte quelle Scìeaie 
e facoltà , che potavano tendere il di lui me- 
rito acclamato da un ^4ondo inteio, c brio 
degno nella /icfca «ti faa di poflo li ianio e U 
ragguardevole, ma ;:lttesì In quelle che ne* 
gtan Perfonaggi fogliono ciTere di puro fpalTo, 
c dLvettimcnto , come fono qurftc beli' Arti di 
Ciu bo tdgioaato fifi qui, con che intendiamo 
pot fior alla woiananc.de' fatti , e dell' opeu. 
edfbv pcDOdlQ :ii Feicitjo «tracci. 
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CESARE 
A R E T U S I 

PITTORE BOLOGNESE 

GIO. BATISTA 
FIORINI 

A L T K O 

PITTOR BOLOGNESE 
Sdìv^ ^' Mb* ;» 

Fiori in qQsftì tempi netta Città dì BolqgH^ 
Celale Aretufi , ii qia\e avendo ftudìaie m(j- 
Io r opere del B^n4cavaJk>, ed efcndofiolrte*! 
aflài rfeicitato iRtcìrnoalmtinalcxliTennebnaci 
Piftoce; ma conciofiacbi nell' iiwentarc lì 
GonciTceBè -pocoifelice , fam cofqpwaiacoD CIéi> 
Botifta JPìsrini , che in cìò moto) vuen, ^ittcfr 



S4 Deci. delU Pah. HI. .!d Sec. IV. 
Fu opera dell' Arenili fra ^Iitl' molte l.i C.ip- 
pclla degli Uo.iiir,: di;i;a CoiV:p:^[;r!Ìa tk'l Botgn 
di S, Pietro nclu ior Clikfa pii:!!!) ;'lla mag- 
gior Cappeiia dalla CnìRiz n-.jr.o , e la Tavola 
Sella Cappella GliifelLl n?lla Chiefa del Baraca- 
no. Ebbs fama quello rittoi; del più eccellente 
che fufie flato in fua Patria , fino al fiio tempo 
in far copie d'ecccllenli Pitture; il peich^ eb- 
be a copiarne molte, e fia quelìc quella della 
tanto rinomata Tavola detta comunemente la-. 
Notte del Coreggio, per li Padri di S. Gio. 
lii Parma, la quale bene fpefloda'Forcftlcri flon 
informati del iatlo vien creduta , copiata , e ilu- 
(ii3ta , per originale ; ed anche ebbe a copiare 
la S. Caterina pure del Careggio nella Chiefa 
delle Monache di S. Antonio. Quella fuagran- 
de abilità nel copiar l'opere de' vaient' Uomi- 
ni in modo, che caiobiar fi potefferodagli ori- 
ginali, toglie ogni maraviglia, che egli tanto 
valefic , quant' ci valfe nel far Ritratti al na- 
turale , che veramente parefTero vivi, e parlan- 
ti ; conciofiache chi fra i roilri Aitefici ha pof- 
leduta la dote del faperne imitare , per lo più 
troviamo eflere flato , e nell' una , e nelP 
altra facoltà vatorofo, (iccome non tanto eccel- 
lente nell' inventare, come fu P Arctufi , e noi 
(appiamo di più (ìngolariffLmi Pittori archecapi 
dì Scuola, che qui non intendiamo di nomina- 
re, fegnalati nell'invenzioni, ed in ogni altra 
■ragguardevole, e più magmiìcaqQalità della Pit- 
tura, che in fjir ritratti fomigliantìfiìrai furo- 
•tiò non pEXM infelici ; non già eredo io perchè 
Aon tuStìoxo duo l'aaimo di fuK obbedir- la 
■ ■ ma- 
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CeIare Aiitusi H COMf. if 
mano a quanto l'occhia vedeva , ma per la ftet^ 
la cagione della fubliniità , e vallici di loia 
idee , le quali femprc follevatc a cofe grandi , 
c varie, ed a corregger la natura (Iella nel più 
difetrofO) non prrmettono d' efler da cfil fog- 
gcnate all'obbedienza , in fi poco, quanto èu- 
na obbligata obbligazione delle fattezze d' un 
»olto bene fpefTo imperfetto , e fconipollo. Fra 
i Ritratti fatti dall' Aretufi in ^randiiliiiio nu- 
mero, li contano quei di molti Principi , o 
PrincipelTc, Dame, e Cavalieri di Lombardia, 
che bene Tpedb agli intendenti dell' Arte appa- 
rifcono fatte di si bella maniera ,che s' ufurpa- 
no la gloria d' cflet' opera de' per.nelU de' Ca- 
iacci fteflì , e perchè egli aveva anche pattìco- 
Jar talento in far piccoli Ritrattini alla macchia 
fu chiamato dal Duca di Ferrara, che impofeli 
il farne alcuni di certe Dame fopra piccoli Ra- 
metti , e ciò con rigorofo divieto di dare di ta- 
le fua incumbenza da elfo aruta, notizia a pct- 
lòna d'alcuna forra: nia prima di raccontare 
quanto fcguì all' Aretulì in quefta faccenda , mi 
par bene far noto un mio penficro, qualunque 
egli fi (ia per elferc flimatnpiù,pmcnoapprcz- 
zabìle per buon governo altrui. Primieramente 
io non condanno il doverfijquandoduia necef* 
lità di configlio,o altra qualfilìi convenienza il 
licerca, conferire qualche intimo fe^rcB> idei 
cuore, pur che non Ha del Tuo Principe, ecoa 
perfone di conofciutinìma fedeltà ; ma io dico 
Dcne, che in cole di grave importanza 'non 
deeti di ciò fare ufanzaj e la mìa ragione ^^ne* 
Ita. Chi è qucll'domo dico io, li male «rnva» 
Tomo X. D to, 
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15 Dec I. dcHa Par. III. del Sgc. IV. 
tOjChe non abbia un' am'co , a cui egli non 
creda poter con ficuiei?^ i-jctomandarc il pro- 
prio Ifgrcto? Certo, che nc;i'jno; or le quello 
È, torno io a dire , clic maggior probabiiiCa vor- 
rò io avere, che l' intimo del mio cuore aper- 
to confidentemente a chi che (ìa anche vero , ed 
efpct) mentati (limo > non debba in breve ad 
ognuno farli palefe, che Ìl fapere, clic il me'ie- 
iìmo da confidente a confidente palTando, e da 
confidenza in confidenza ricevuto, in breve e:ro 
di giorni farà fatto noto ad ogn'uomo? E fes' 
abbatte poi , che fra conSclenti de' confidenti al- 
cuno fc ne trovi, che poco apprezzi ìl divieto 
del fuo confidente amico , non è egli il lutto 
fatto in breve tanto pubblico, che più non fa- 
rebbe , le e' fufle ftaio fcritto perle mura ? Quc- 
flo appunto intervenne ali'Arctufi, il quale a- 
vendo fatto i Ritratti delle Dame, che gliiiu- 
fcirono fòmiglian tifami, gonfia di fua buona TÌu> 
fcita , non Zeppe contenerfi dal fargli vedete^ 
a titolo di (trettiflima confidenza a taluni j d% 
quali ulcito il fegreto in alcti , e da quefiì in 
altii pure ; ne perwnnc la cognizione al Duca 
e andò la cola per modo , che il Pittore vL 
avrebbe guadagnata la marce, fe non fulfe fta- 
ito 1> eiTer egli ftaio mandato colà dil Duca di 
Panna alle preghiere di quel di Ferrara;cnon 
fu poco, che celi in confiderazione pure del 
Perlbnaggio» cne l'avea mandato, fufl'e anche 
ben liflorato di fua fatica: ma ciò fu con aver- 
gli prima in fegno di difpregio fatti vedere i 
luoì Kitrattini Igraffiati , e guaiti , con ellergli 
comandata la partenza da quella Corte nello 
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flefTo termine di due giorni, fenia rpcrania di 
poter; in efTì mai p'ii pane il pied; , Tenia Le- 
dere in pena della vita . 

11 Fiorini poi , del quale poche ccfe ci occorre 
aggiungere alli; già dette, cicè , che egli mol- 
to operò coU' Atetufi , lafciò lìn figliuolo chia- 
mato Gio. Batìfta , da cui nacque Gjbbricllo 
Scultore, che operò a S. Michele in Bofco ,ed 
altrove, e da queftoi Pietro ArchitcttOjCda cf- 
fc) altri che riulcirono letterate pctTone. 

Ebbe anche ne' tempi di quelli Macftri la 
Città di Bologna il Pittore Celare Bag]ione,jI 
quale tuttoché nell' inGnite opere, che fece la 
Patria , ed altrove non giungefTemaiaquelpa^ 
Ho di fingularità, a cui tant* altri Tuo! coetanei 
pnvenneio , merita nondimeno g che dì lui G 
faccia alcuna menzione, come quegli, che den- 
tro al fiio,_più che mediocre modo di conver- 
fare , fu univerfalìflimo , e /opra ad ogni cre- 
detcj Aiedito. Fu il Tuo pili forte laprofpettiva 
e'I dtpignere Architetture, Taell, anticaglie) 
Porti , Navigli , Frutte , Fiori , Animali , CacinC) 
ed ogni forra di cofemangiativeconbei capric- 
ci a olio, a tempera, ed a fcefco, e talora fe- 
ce anche Tavole da Altari, ma in queAc per 
ordinario fece conofcere aflài maggior bravura 
di pennello, che olTeivania degli ottimi precet- 
ti dell'Arte. Chiamato a Parma dal Duca Ra- 
nuccio, vi fu fatto fun Pittore, e nel di luiPa- 
iazzo molto operò. Furo" fuoi Difcepoli Loren- 
7,0 Pifanclli, che riufcibuon Maellro in Archi- 
tetture, e prorpetiivc, ed anche elfo (lette 
fervigi di Ranuccio Farnefe Duca di Parma, e 



2« Dbc. I. dell» Pa». m. àe\ Stt. IV. 
Gin> Storali, che opeiò di Quadrature medìO' 
creraente. Fu il Baglione Uomo a cafo , non 
già punto goffo , o Hordito, anzi tanio fpirico- 
fo, vivace, e faceto, che fu r allegrezza, e per 
cosi dire il traltullo di tutti i Pittori di fual>a< 
tria ) e molto più del Duca, che teneramente 
l'amò, e fecelo aliai ricco , erano le fuc face- 
zie > ed i funi motii graziofì , c fi bene accomo- 
dati al tempo, al luogo, ed alle peifone, che 
noti eia chi ragioncvoTinente offendei Te ne po- 
tdlè • Ebbe genio di Poelìa , fonò affai bene fini- 
menci diverfi ) e nelle converfat-onì fccelì Ten- 
tile con gran gnflo cantate in lulla Lin curio* 
lìlEiiii fiiambotti. Fu perd innd'amico ^el be- 
re , onde nel poitsifi a' Tuoi lavori , gli yath be* 
ne ialot» occoiieie io fcnidarfì de' colori, ede^ 
pennelli , tua non già del Fiafco, o del fio» 
cale, ed eia cofa del tutto rìdicolofa il veder- 
lo con una mano accoHarfi alla bocca un Flauto 
o ZuFblo, che dir vogliamo , e qutllo fonare 
con aflài eentilezu , e coli* altra menando il 
petiDello francamente tirare avanti Tua Pittura 
poi lafciandoli in nn punto cadere di mano 1' 
unoi e l'altro ftrumento alzarC , e dai di piglia 
al Boccale . Fu quanto allegro, ficelo , e coti'i 
Terfevole, altrettanto Uomo da bene ,di(tnier^- 
fato , e facilinìmo ne' prezzi , il perchè fu (èm* 
pie adoperato , tanto , eh' e' non i per cosi dt* 
:re Chiela , ne Cafa in Bologna , che non fi vedz 
oinata di Tuo lawio j e unto baftì di lui. 
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A E C T 
M Y T E N S 

PITTORE diBRTJSSELLES 

fioriva del 1590. 

FU ^nefto Aefl, fche fc quanta difle Arnol- 
do) Mitens fino dalla fua fenciallczza affe- 
zionato all' Arte del Difcgno, pervenutopoi ìa 
età più felina, per fazìarc il |tan dcfidcrio 1 
che eeli aveva di Audj non ordinari , giunfe X 
itr cole per cosi dite bcftiali, e una volta frx 
t' altre encndo fiato fiior delle mura di Bruflél' 
Jes fua Pania impiccato un malfattore, egli s 
fine d' impoOelTatfì bene dei mufcoli del Corpo 
UmanOi fece rifoluzionc di fpiccar aud Cta,* 
vero dalla Forca , e condutfelo a Cala , per qui- 
vi poi fcorticato eh' e* l'avelie, poterlo rìtrat- 
re a fua comodili j per tale effetto fece lega_. 
con un altro Giovane Tuo amico, e la fera por- 
tatili catti due al luogo della GiuAìzìa , abbiac- 
ciando l' uno il cadavere , l' altro il capellro , 
gii procuravano di calarlo a baHb , quando il 
morro, q perchè fulfc aegravara dalpefodclU 
Tcfta,o per alita, che tt ne fufle la cagione, 
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fece ricadendo ali' ingiù un cern moto fi ga- 
gliardo , che quello, che il teneva, forte tnipa- 
ur),onde lafciaColo andare in terra , diedcfi a 
gran palli a fuggire verfo la porta della Città; 
Anjoldo vedendolo fuggire , temendo , che al 
compagno non fuffc apparfa quaichefpavcncori 
vifìonc , o altro cafo terribile , ancor egli li mile 
in fuga, feguitando ÌI compagno con tanto fu- 
rore , che coloro, che flavano attorno alla por- 
ta credettero, che !' uno dietro all' altro cor- 
lefle per farli tra loro difpiacere; ondeniunovi 
fu , che a ciò facefle più , che tanto riflelhone . 
Depo che Arnoldo ebbe giunto il comp:ì°no, 
fentendo da lui , non fenza riib ia vana c.i;;;nne 
della fua paiira , fe ne tornò a dietro , ptcfc- , 
come noi fogliam dire fopra it fpallea cavai- 
luccio il corpo dei morto, ed eflendofigià fat- 
to buio , a cafa fua gentiimcate fe lo portò, ao- 
comodollo nella propria camera, diede principio 
al taj^lio, e poi ai Tuoi (ludi. Nonandó molto, 
che il corpo non nien di quello, che fi aveiTe 
fatto in vita , incominciò a dare non troppo buo- 
no odore de' fatti fuoi, di modo tale, cheque! 
diCafa, e particolarmente il Padre vennero in 
cognizione della llravaganza, o per meglio dire 
di quella gran beltialiià, la quale al vecchio 
Pailtc apporrò non meno ammirazione del grand' 
animo del Figlio, che paura della GÌu(tÌEÌa , 
ma con"e quegli j che era ben vifto aa chi allo- 
ra governava , con una (incera confeilione dell' 
altrettanto Urano, quanto innocente attentato 
<iel Giovane, e con altti buon ubc) , ottenne lì- 
' nalmeme , che il fetente Cadavcro foll'c porta 
io- 
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to al luogo Tuo , e del caio non fufTe muto al- 
cun conto , ne fatta caufa . Ma per tornare ad 
Arnaldo egli avanzato, che iì fu alquanto neli' 
Arte, fé ne pafsò in Italia, e nella Cittì di 
Roma fi trattenne aBai con un certo Pittore.» 
chiamato Antonio Santuoorc, detto Antonis Ver* 
de , il quale s' impiegò pei lo p ii in far liiraiti 
in lui Rame d; Ila Madonna del Popolo, c in 
quei tempo fi refe molto f;imiliarc di Hans 
Specckaea. Di Roma li parti alla volta di Na- 
poli, dove ftcttc apprelTo u-i altro Pittore fiam- 
mingo cliiam.ito Cornelio Piipi prefcvi Moglie, 
poi fece molte Tavole da Altare, Stoiic, e RI-, 
tratti a Olio aOài bene, tanto che per tutto il 
Rreno, e fuori ancora lì fparferofiie pitture j 
e fecevi molti allievi , che ilufcirono buoni Mac- 
Ari, finalmente efiendo egli rimafo privo della 
Moglie delibctd di pottarfi a Btulfellcs fua Pa- 
tri» per ^fiuie gli amici , ed un fuo Fratello 
aU'Haya, lafciando in Napoli quattro Figliuoli 
. alla cuftódia della Madre della fua defunta-. 
Confolte. Tornatofcne a Napoli vi prefc altra 
Moglie , (he fa la Vedova dello llato fuo Mac- 
firo Cornelio Fiip. Per una Chiefa fuor di Na- 
poli' dìptnfe Arnoldo la ftoiia delF Alccnfione 
del Signore cogli Apolloli, e molti Angeli affai 
al naturale, e per un altra dentro alla GttàU 

Siaattro EvangeliAi nell' atto del fepararfi , che 
ecero fra di loro per andare ad Evangelizzare 
per lo Mondo ad ogni nazione. Per h Chiefa 
di S. Luigi, pr-flb al Pabiiodel Viceré ,dipin. 
fe il Martirio di S. Caterina, dove con bella in- 
venzione lappiefentò lo fpczEarG delle Ruote, 
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c Io IpnenfD de* Catnefin, e anehe vi nppre». 
teKÒ un'Immaane di M21U VeiginedelSoccorroi . 
laqaaleituevMCKinattodi percuóceie con' no 
baftone un pcmomO) elicali giace ai piedi , ed 
cTprcSavifgined'Ailselii ra aitie afiài belle. 
Se ne andò poi a Rite all' Aquila neìla Provin- 
cia d* Abrado con fija faniìglia, ed in elIì-> 
Citrà dipinfc due Tavole, una ffcil' Adorazione 
àti'Migi , e l'altra ilella Circoncifìone.Fccevi 
.aiij»jz.la Storia delSignoce Coronato di Spine; 
.dìi^nCevì una lì ^ran Tela, clieteneva un inte- 
ro lato d'una Chiefa , rap})refentandovÌ la Cio> 
cifiBìone del Bignore con infinite figure, opeis 
johejì niBife tanto più lodevole > appr^o agU 
Artefici , ed intendenti , quanto maggiore era^ 
fiata la diflÌGuItà in lavorarla , etTendo^li conve- 
nuto il più delle volte il maneggiare i pennelli 
ftando fopra una fcala. Si patti poi dall' Aqui- 
la, e le ne. andò a Roma, forfè chiamatovi a po- 
lla per .dipdgncre una delle Tavole della Bafi- 
XiCà diSf Ketro, nella qu al' opera aveva de libe- 
rato di fkt eli ultimi sforzi di Tuo fapere, ma 
pervenuto aua morte diede £ne al!' operar fuo 
dopo aver egli appunto fatto il Maritaggio d' 
una fua HglTuola nella pe^fona di Bernardo di 
Somer .in Amllerdam, in poter del quale venne 
il nominato Quadro delia Coronazione di Spine 
di noftro Signore, che per eflere lavotato dell' 
Ottima Maniora Italiana, fii in grande lUinaap* 
pieflegl'intendenn di quelle parti. 
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GIUSEPPE 
SVIZZERO 

-t.. PITTORE DI BERN 

^^^p^àf^d di Hans de" Aken, fitrivit 
f^a '.r 1 ■■ circa il 1590.' 

Q-lIcHo Artefice nato di Padre di Piofef- 
fione Architetto di-jio aver da fanciul- 
lOiappieG i prÌncipjdell'Arce,fen'andòaRo- 
E^^ipeme con Hans de' Aken Tuo Maellto , e 
ri trattenne in Cafa d'Antonio Sancuoorc, 
dovè'lìi fece diligente coloritorc;fi pottòaVc- 
a«Ìa, e dice il Vanniander Pittor Fiammingo 
che egli in difegnar le belle cofe dell' una, e 
dell'altra Città fupcrò ogni altro Fiammin- 
go , e Tedefco , che per tale effetto vcnilTej 
'^'forao X. .. . E mai 
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mai In Italia. Era per lo più il fuo di regnare 
fatto a penna di bcIliOima maniera. I dìTegni 
di colìoi vennero in tanta ftima apprclTo all' 
Imperatole nella Cittì di Praga , che vollo 
egli tenerlo a fue fpcfc gran tempo in Roma , 
acciò difcgnaflè per lui tutte le cofe antichedi 
quella Otti. 
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LODOVICO 

B U T I 

PITTORE FIORENTINO 

Difee/ah di Santi dì Tito , 
Mt» . , . ^ . . . 

Lodovico Bue! Fittete alTai dilìgente delli 
Scuola di SaDti di Tito , fu a principio del 
luo operare grand' imitatore della maniera del 
fuo Maeftro, il che chiaramente fi conofce dal- 
le Pitture delle Lunette, che egli fece nei Chio- 
ftro nuovo di S. M. Novella , dove anche io ftef- 
fo Santi lavorò, e particolarmente da quella^ 
del Tran/ito di S. Domenico, fatta per quelli 
della Famiglia de Sergrifi , la qualcdal Cavalier 
Caddi fu creduta dì mano di elfo Santi , e per 
tale la ftimercbbe ogn'intcndenie,che nonavcf- 
fe tale notizia; aveva egli per avanti dipinto 
neilci ftelTo luogo tre altre lunette, cioè la Scuo- 
la di S. Toitiniafo d' Aquino, la Sinazions del 
Beato Rcglnaldo ad infialila di Iacopo Rofati , 
che vi e dipinto iniìcme con un Tuo Fratello , 
e quando S. Domenico vide i fuoi Frati defun- 
ti lotto il manto di Marijt Vergine: le prime 
due per elTcì delle prime cofej die. ci UfcScj 
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non meritano, che di loiq lì pwli . Si inod'Lj 
poi bireflò Artefice a (ludi;;(o i' op^re d' Andrea 
del Sarto , e fece buona pratica in fu <]iicils ma- 
niera tanto 1 elle, avendo in quei tempi quelli 
della Faniipiii dc^Ii lacopi d-^natoal Gran-Duca 
il bellinimò (lii.id^o della Madonna di mano 
dello (lelio A'.irea, che oj^^i li vede nella Scan- 
2il djlia Reni Galleria. clie lì chiama la Ttibu- 
ni, ed tìicp..Jo lìatp f.T.>i::ro, , die oltre alpac- 
luito prc'.:/.! , doVellcro lacopi avi-'ine unaj 
Copia di liU'io d'un Maeilro a lor piaciivienco , 
fu eletto LodDvieo Buti', il quaic con tr^i' occa- 
iione,come egli medcfimo riferì più di ottant' 
aiini fa, a chi diede a m? ul cogniziona, f;ce- 
tìc-ancTic "moire altre copie, unadclL- qualiv:n- 
jjij'in poterti di quei della Famìglia dc'Tcnipi j 
t'I'iltref ih' mano di diverfi Cittadini . Fiiióngli 
anche dati a fire molti altri lawiri , e parìicó- 
larméiftiì pna B. Maria- Maildatena a' ftefco' in 
atto''àV fa]ii8'aHa Glorìa'de' Bsari, -che fintj'ai 
•oggiV ténchi non mohó' b'efie tbnftfvata ,li ^^e- 
de Apra la ftjìtà dètConret^atetlò delle' Màlnni- 
"iitatc iti Via deli» Scala, e nn tabernacolo al 
Canto àlli,' Pòrta ae"Baonomim di S. Martino 
che pbi fg-^daHo da! tempo , e dipinto da altri 
<ri>anoilG5tróccafiohe i!c!Ìi <?eniin della Scrcnif- 
■ft*»-S^oft"dé! Gran-Duca Ferdinando I. ebbe 
tt'^atc Ufi "Quadro per uno dirgii Archi Trionfali 
dn-tàì'r^Iirèfintà ql]anctoil'G. D. Colìmo inflltitì 
'la .Compagnia dt'gli Uòmini d'Arnie . Dipinfe an- 
-cota il' Crtfio'Crocififro nei Tabernacob pteDb 
PoìfÉa: della -ejaft dt' Tortigiani in poTCaj 
iRoflk'iictìoH'iniànà--gràn tfela a chiaro- fcido', 
clie'l^oì fa palla in Calcila, dove ètapprcfen- 
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tita h CiiTiparfa del l'atri.itca Gr;cr> al Con- 
cili" Fiorentino, in Ogiiidanti è di fua mano 
la r.T. o:a dell' AfccndoMc del Sig. al Cielo dal 
lato dtili l'otti del fianco all'entiaie , opera 
coiidot:.; con iilraordinaiio amore, e diligenza, 
lenuitando alT.ii li niatiicra di Ssnri l'uoMaelìro, 
una in S, MjICcù lappicffnt-Tnte il Martirio d' 
lina Santa Vergine con nioice figure ; una molto 
bella , ed aUretunco coplofa di figure nello Spe- 
dale de' Convalefcenti , doV è figurato il Rcden-. 
tore nell'atto di faziare le Turbi . Coloii du: 
Quadri da accomodarfi da i Iati della Cippcll.i 
del Rofarìo in S. Nhria Novella , c altri , clic 
fono in efla Chicfa, c pevl'altre volte noniLna- 
tB CiCt dc'Tcmpi dipinlc piil Storie tii S. Gio- 
vanni) e fece mollilliine altre opere, tanto per 
Firenze , quant i p;i- ClncTedel Contado, una 
delle q^ul! ,1 Munto Galvuli, eh; fu affai fli- 
niit3)C i»:!chè cijli ritraeva h?ae al naturaiej 
ebbe a f ir molti Ritratti , che lunga cofa fareb- 
be a defenverli, dicofolo, che in cala degli 
Eredi di Iacopo Vanni è un Ritcatco d' un tale 
Torrigianì lìaio parente de|li AntcnaCilorO) fac- 
to molto bene. 

Gii fu poi data a fare la figura del Crifto 
OocifìlTo , che noi veggiamo al prefente in uno 
de* lati d'unangolodimuraglia fufln della porta 
a S. Friano, ed. io non iftimo c<-fa fuor di pro- 
polito il raccontare un fàtioallài piacevole, che 
occoife cDll'occafione di qutltaPitruta jtaccj.i- 
lato a me finoncHamiaprima ^tàda un' antico , e 
venerando Uomo, che viveva m quel tenip-^ • 
S'du^que da faper'ì , come dalla pitce lin ltr^ 
della Via, che dalla nominata Porta fp ccan'. 
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àoG tira Tnfo Monticelli è un Cam^tto, il dui' 
teraiine laterale dì verro la Urada cinto da cer< 
te piante 4Ì Moto > cammina a filo col muto d* 
un Podere in quel piano fotto Monte Olive* 
to in luogo detto Verzaia . Quclto Campctto^ 
nel palbco Secolo, e fino a mio teippofenriva 
per Sepoltura deeli lìbm. Nella parterupeno» 
re è tenniaato irmedcGmo da una bene ftre^ 
ta viuzzAi che divertendo dalla Vìa Maefitava 
alla volta del Poggio , contìguo alla quale è il 
iato .dell'Angolo pTcdctto, dovEgià era un bel 
^^tnacolo di pietre conce , cìoi quello fleflo 
in'cui.oggi vedefi il detio Crociti(ro, nel quale 
Tabernacolo gii il Padrone del luogo avevafat- 
ta dipignere .una bella Immagine di Mariafem- 
pre yergine Annunciata, a fine , che poieift 
«Sex goduta , e villa a prima fronte da| coloro , 
.che .vtniyano dalla Città, e cosi quell'Imma- 
gine accidentalmente veniva a tornare in tefta 
appunt: al Campetto, di the fopra abbiamo 
parlato.. I Giudei malamente foffrìvano di ve- 
der quella noti ra Sacra Immagine in quel luogo, 
onde fatta combriccola fra di loro, deliberaro- 
no procurare di farla toglier via anche a gran 
jCoBo; per tal' effetto s' abboccarono col Mini- 
.flro del pajjrone della Villa , ed cfpoftogli il io- 
,10 de&derìo^ pattuirono foneffo di farli dono 
di cento dupii, ogni qual volta egli fi fuQ'e coa- 
tentato di far cancellare queir iDimagine , e di- 
pignerla dall'altro lato , che rifpondeva fulla 

Smbblica Ar^a. Fermato il partito, e contata 
a moneta. Albico furon pio.vville, e conce le 
pieCte, e murato il nuovo Tabernacolo clrcon- 
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^aCo di tende, e dipìntavi U nuova Taimiginff 
della Nunziata, che fino ad ora vi fi ravvlfa . 
Scoperta, che ella fu, ecco Albico alzaifì un* 
altro Ponte dall'altro Iato rilpondence in fui 
Campetto) e quello circondarti dì tefide , e_» 
mentre (1 credevano gli Ebrei, che ciòfufTepet 
toglier via l' ornato dei vecchio Tabernacolo , 
c lafciarvi il muro li£io, la bifogna andò al 
contrariorpercbè fcanccllata la figura della Ve^ 
gìnc, nel luogo fteflb della medefima videlleflè* 
te flato diprnto'an bel Crocififlb, cheèquellOi 
di che fopra abbiamo parlato . 

Non fu a pena quell'opera (coperta , cht 
nell'andare, ch'e'fofevan talora a diporto do- 
po le fudicc lor faccende alcuni degli Ebrei i 
adocchiarono le due Immagini , onde cornatili prC' 
(lo a Cafa, e raccontato il feguitoa' loco Com- 
pagni , levnffi in un punto fra quella malnata 
gente tanto rumore, che parve proprio, che il 
Ghetto andafle a Sacco ; fubito radunofll uni 
CongTeffo degli antichi , e fu fatta fcelta di (^uaf^ 
tro de' più agri , brutti, e ftempiati vifi , dico 
di quattro de' più caparbi Rabmi, cheegliavef- 
fcro fra di Ìoro, e di tutta rabbi.i furono invia- 
ti per fare al MiniUro Autore della burla ,comtf 
dir fi fuole una buona ranunzina . Giunfero i Ra- 
bini, e coilui, cht: già s'era melfo bene, come 
lì dice 3 bottega , poltofi in fu due piedi, lafciò' 
che ognuno di iorofifcotefie, edibattefle quan- 
to gli parve, poi con una flemma la maggior 
del Mondo voltatoli ad eflì inqucftaguifa par- 
lò. Ditemi galantuomini per grazia, di che vi 
éolcte voi del nuo Padrone ì E non facefli voi 
re* 
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tdlcfllone a i patti , che fmon fra noi? Guar- 
date, gu-irdate bene, e troverete, che v'avete 
av*Ho tre pani per coppia , e 'Ivoftro conto fino _ 
at finocchio , e che altro dotnandafle voi mai ? 
Se non, che li togliefie via la Pittura , die s'era : 
fatta dalla banda di la , c lì faccITe dalla banda: 
di qua , ecco j che quello s' i fatto, e l;ittopie- 
flo, io mi (lo ora a vedcie, che voi farete tanto, 
prefuntuofì ] che voi avrete voluto co' voArl, 
ibrdidi dapali comprar la liberti delmioPadro* 
ne., e far si, che egli <iopc> aver fatisfatto a_> 
voi, e iì debito di convenienza con manicner-j 
vi li promeOb, non pofla fate in fui Tuo ciò, 
eh' e* vuole, e che 6 conveniente dì fate; lì che 
levatemìvi d'attorno, Te non volete fare come . 
i Pifferi di Montagna , che andaroDO alia f«fla;' 
per fonare, e furon fonati. Allora ì Rabinl'i 
luardandofi ben bene in vifo, per veder cred' 
ip chi di Joto lì riportava. a Cafà più brutto!!' 
CelTo, fe ne andarono alia malora colle trom-i 
ie nel r.icco, informaronfi del cafo, da chi be- 
ne tali cofe intendeva, e fcniito d'aver il tor- 
to» .incolpando di tutto lor baloidaggine , non 
formaron più verbo , ed io mi perfuado , cho 
cgl' imparalTero da quello fatto a non tentar 
più colle loro mal guadagnate ricchezze la Re- 
IiKÌof;> pietù de'buoni Ctilliani. Tornando ora 
arButì, egli fu boniHimo Difegnatore, e non 
léce mai cofa alcuna , che non fulTe bene llu- 
diala , ed ebbe per colluine di vedere ogni cola 
dal naturale , bcnchì 1' opere fuc abbiano in fe, 
alqit.:into di crudezza. Fj Uomo di gran bontì 
e aliai ritirato, atiefojch: iln. dalla puerizia 
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éettè xllo Spìrito fotto la fcona della pia me* 
notiì del FadreAlelTindro Capocchi , (ijaìlorij 
C'oirettoie della Compagnia di S. Benedetto, la 
quale Tempre frequentò . Ebbe Moglie , della^ 
quale lafciò un folo fìgiluolo al tempo di fua^ 

morte, che fegal l'anno fa data Se- 

poltun al fuo Cadaveio nella Chiefa . > • • 



Tomo X. F CA- 

CI) Coti dee lesgciG, e aon Cappoccbì, come fi il Padt; 
GMo Negri, 



CAVALIERE 

VENTURA 
SALIMBENI 

PITTOR SENESE 

D'fcipeh d' Ana»£!oh Saliatbeni fuo Padre > 
nato 1557. itìi j. 



VEntura Salimbeni , buon Pittore della Città 
di Siena venne a quella luceranno di no- 
Jlra falute 1557 fuo Padre fu Arcangiolo Sjlim- 
beni ancor elio Pittore molto lodato , del quale 
pure, fe bene d'altra Moglie nacque it cele- 
bre Franccfco Vanni . e così tuit'inlicracin ciò, 
che alle noftre arti apparteneva, accrebbero non 
poco di gloria alla Patria loro , la quale (fi co- 
me in molti luoghi di quell' opera abbiamo mo- 
ftrato) fin da primi anni dopo il riforgimento 
della Pittura, per quanto comportarono le cor- 
renti età , fu folita partorire Uominidl valore. 
Ventura dunque avendo dal Padre appiefo quan- 
to baftòper faper bene, c profittevolmente ftu- 
diare , come quegli , che aveva anche un genio 
ftraordinarioa viaggi, fi portò in dlverfc Città 
d'Italia, dove anoò dìfegnando r op;re più bel- 
le de* migliori Uaellii , e parcicokimente in 
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Lombardia) poi fcrmoilliinRoma, dovene'tcm* 

?t di Sino V. j^li fu ordinato di dipignerc nel 
alazzo di Laterano nella libreria Vaticana, e 
nella toggia della benedizione , dalie <jnali opere 
avendo guadagnato grande llinia di le , gli fu 
data apertura di porerlì occupare in altre inag- 
gìoti. come fu la facciata della Cafi d'Onorio 
Longni dalla metà in giù; poi colorì per Ia_. 
Chiefa di S. Simeone degli Ancillocti la Tavola 
della Concezione. Operò nel Gesù , in S. Ago- 
ftino, in S. Maria Maggiore, ed in altre Chic- 
fe; Tomacofene alla Patria dipinfc tutta la vol- 
ta della Ciefa della Santifiima Trinità, e le lu- 
nette. Per le Monache del SantucciO) intorno 
alla Chiefa rapprefentò la Vita di S. Galganoi 
c un Coro d'Angioli. Fu inventore della Tavo- 
la de! Tranfìto di eflb Santo, che fu polla nelU 
Chiefj delle Monache del Refugio, che abboz- 
zata da lui , fu poi condotta a fine dal Cavaliei: 
Vanni fuo Fratello. E* di fax mano il San Mi- 
chele Arcangiolo, che è nella Facciata della^ 
Chiefa di S. Anfano, e l' Immagine diquel San- 
to. In S. Bernardo fono tre Illorie dellafua vi- 
ta. Fet la Chicri di S. Domen'co fece una bel- 
-la Tavola alla Cappella de' Colombini , in cui 
■è lapprefentato Noiho Signore Gesù Criilo vi- 
vo in Croce , e a' pii di elfu Maria Vergine , S. 
Gìo. ETangelifta , S. M <ria Maddalena , il Beato 
Giovanni , e la Beata Caterina Colombini : fo- 
no fae Tavole in S. Rocco , nel ridotto di San- 
ta Caterina , ed in altre Chii^re . Furono opera 
<lc' fuoi pennelli le due Iftoric nel Duomo da i 
±Ki della Tribuaa di Mecheiino, e dalle tàccia- 
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te due quidri di Sititi , ed altre molte PittutCj 
che fi confervana in Cale di privati Cictadiai , 
Nella Citti di Fifa lilciò malte tcftimoniaiue 
del fuo buon modo di operare , e parti cola tm en- 
te nella Tavola degli Angioli, die egli vi co- 
loti per la Cattedrale. Ebbe ancora adipignere 
nella Città di Lucca , dove "ella Ghiefa di S, 
Poniiano lafciò una beila Tavola di San Carlo 
che vìfita gii appellati. Chiamato a Perugia dal 
Cardinal Bevilacqua allora Legato, d'pinl: pei 
la Madonna degli Angioli unaCappcilaafr^fco , 
ed altre cofe per le quali , olire ad un buon pa. 
garaento, riportò da quel Prelato l'onore di Ca- 
vallerò ddlo Spron d' Oro, e diceO ancora , che 
egli fufTe dal medelìmo aggregato alla propria 
famig'ia. Nè volle mancare d' onorarlo anche 
il Cardinale Sforza coll'abico pure di Cavaliere 
di CrìHo. Venne pois Firenze, dove a concQf- 
tenza dì BctnardinoPoccettìdipinfcquaRToSto- 
jie a ftefco net Chioltto della Sancii&ma Nun- 
ziata, che allora chiaroavalì ilChìoOrode* mor- 
ti . La prima fece l' anno t6o% ad iniUnza ài 
Fiero Falconieri dove rapp refe ntà quando il Chia- 
liflimo Falcogieri nobile riorencinofa difegnaie 
la Fabbrica di quella Oliera . L% feconda fece 
^ure l'iAenb anno idoj per commllfione del 
Contedi Pitigl iati o Marcttete del Monte a SanSa- 
vino, ed & quando il Beato Manette dell' An- 
tella Generale dell* ordine de' Servi ottiene le 

f rime Indulgenze di quella Chicfada Clemente 
V. la terza fece anche 1' anno mcdflìmo pel 
Dottore Raffaello Anfaidi, e rapprefenta !»-■ 
Morte del Beato Buontigliuolo Monaldl . Torna- 
lo 



to poi dopo due anni , cioi del 1608 dipinfc U 
quarta Sioria , in cui elpreiTc la canto celebre , 
c iniileriofa villone , che ebbe S. Filippo Beniz- 
zi della BeatilTiiiia Vergine adìfa fopra un carro 
rifplendente tirato di un Leone, e da un' Agnel- 
lo, ed è da faperri , che quantunque , eglìaella 
piima Pittura li fnlFe contentato d'accomodarli 
a' prezzi , che s* ciano per ordinario pague^ 
quelle di Beri^ardino Poccetd, al certo, miglioi: 
MaelUo di lui, che non eccellevano la Ibmniji 
di 15 Tcudi, dell'ulctc ne volle eOei. pagatodel 
doppio più. 

Fu quello Artefice infeparabile amico d'A- 
gollin Taflb buonifiìmo- Pittore di Paefi , onde 
en^ndogli convenuto l'anno 1610 portarli a G&- 
nova, lo. volle in Tua compagnia , e tanto quo 
fti>''chc quegli molto ebbero da operare in quel- 
la Città. Dipinfevt il Salirobeni nel ChioRrodi 
S. Francefco di Paola il miracolo di elfo Santo 
di liberare un'Indemoniata, e w fece anche un* 
altra ISoria di {Hccole figwe. 

In Gala gli Addomi dipinfe a frefco un 
Salotto , vàlei^ofì , ne' PBeG dell' opera del TaOb . 
Nel Coro della Chiefa di S. Salvatore , colori 
la Figura- di Crifto Signor noiho , con aknnì 
Angeli, la Vergine, ed attrì Santi, ed operò an-« 
che a frefco-nella Chìefa di S. Sito nella Cap> 
pella di S. Matteo. Erafi Ventura nel tempa ^ 
che egli era (lato in Genova, ricoverato in Cafa 
^ un Mercante, cheiàcevagti fare molti Qua- 
dri per Te, e fórlè per amici ancora ; ma venen- 
doli pw a trattar della Mercede, ÌL Mercante- (ì 
dichiarò con cflò di non Cipeic quale altra mag> 
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fior ricompcnfa gli fuITc dovuta , che 1' averi» 
tenuto in Tua propria CaOt , e Frittegli lefpefej 
tanto può l'avarizia allora, che neeli uomini 
s'accoppia coli' ignoranza. Udito, cne ebbe il 
S^limbeni un così fatto modo di parlare , preTo 
da giufto fdcgno lilpofc all' indilnGto Menante 
che quafido egli mtte mai potuto porAi aderii , 
ftando inCaCi di lui d'eflere ali* Oflerìa, avreb- 
be egli a Ce fteflb procacciato aflài miglior crai> 
tatoenfo 4i quello, cbc era fiato folito di fargli 
^9 ali* fua fordidiflìma Tavola , nè fareblKfi 
mai accomodato , Eccome egli &tto aveva, a-i 
vivere di cibi indegni di compatii d'avanti ad 
un uomo ben nato, come egli era, e in tal iot> 
tura inlìcme coll'aniico, che ^li aveva colà coiv 
dotto, lafciato il mcrcantcì e Genova «ncora, 
fenza far motto fc ne tornò alla Patria , dove 
finalmente l'anno lói^ runeftillinio alle nollre 
Arti pct la morte del Civoli, del Poccetli, ed' 
altri fingolaritTimi Artefici , fece da qucftaall' al- 
tra vita palTaggio, menando egli 1 età di j5 
anni , cnellaClilcra di Canialdoli detta della Ro> 
fa, ebbe il fuo corpo onorata fepoltuta. Rima- 
fc un ritratto al naturale della perfonadiouclto 
Artefice, dì fuo pennello, die Ù vede veftito , 
come fu l'uo folito, alla militate ■ cioè d' un 
Colletto dì Oantei e con Piltols alla mano> ed 
un altro Ritratto di bella Donna, alla quale Ci 
diffe aver egli portato amore i figurata per una 
Flora, le quali pitture vennero in mano del Pa- 
dre fra Manetto ^'erozzi Servita nollro Fiorcn- 
fino, il quale come ad^iotuto , e quali P'o- 
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fcflbre dell'Alte, per efleifi affaticito molto in 
lavorare di (ninio.aveva col Salìmbeni cantrattz 
flretta amicizia, cfamleliariti, ed oggi fonoin po- 
tere di Michelagnolo Corfi Conforte di Caterina 
Angiola Pi erozzi Nipotedi eiroF.Manccco,Ia qua- 
le avendojdal Zio apptefa 1' Arre del miniate , con 
lode in quella s'efercita,es'ha di fua mano nelle ca- 
mere del Palazzo SeienilKmounQusdrodi brac- 
cia due in circa, nel quale è rapprefentata U 
B. Vergine in atto di federe, v'à S, Giureppc, 
e S. Anna , e '1 Signore Bambino , ed un San 
Giovannino, il quale con bcliilTitiia grazia , e 
llraoidinaria naturalezza R Rsinge alfenoilfuo 
grembiulino, ne! quale tiene (tre età mente rinvol- 
ti due Gattini, quali voglia quegli difendere da 
un Cagnolino, ÌI quale con bel geflo, par, che 
voglia far loro uaimo , e tanto il moto , del 
Fanciullo , che del Cagnuolo apparifcon si veri , 
che più non può defiderarll , Per dire ora qual- 
che colà delle qualità di quclki l'iitore,egli fu, 
non ha dubbio , un molto accurato difegnatore , 
intagliò ragionevolmente in rame, fu graziofo 
nelle Tette, e diede alle fue figure bella dlGn- 
voltura, feguitaodo la manicradcl CavalierFran- 
cefco Vanni fuo Fratello Uterino, ma non die- 
de già loro tanto rilievo, e vetità quanto egli 
fece, perchè effendo flato uomo moUo inclinata 
a'pafletempi, Ted eflendofi troppo ptello con- 
tento di fe , e del proprio modo di dipignere , 
e cosi avendo pode !e ricreazioni nel luogo de 
grandi fiudj , eh' egli aveva a principio intra- 

S<Kfi , non fu poi maraviglia , eh' e' lafcialTe di 
iu mano, maflìmameiitc negli «Itimi tempi , 
aflai 



4» Dbc. I. della Fa«. III. del Sec IV. 
aflai cofealqjanto fecchr, troppa dtncornate) par- 
ticohrmentene' panneggiamenti , e molto a m- 
inanieratc, ed in fomma alTai difierend in bon- 
tà da quelle, cbe fecero vedere i fuoi pennelli 
Begli aoai ùim più veidit 
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CAVALIERE 

DOMENICO 
PASSIGNANI 

Oifeefalo di Federigo Zueobtri, 
nato . . . ifijS. (i) 



NEI Territorio della Villa di Paffignano,di- 
ftante 14 miglia dalla Citràdi Firenze nel- 
la Diocefi Fiefoiana viveva nel palTaco Seco- 
lo un certo Michele , cognominato de' Creili 
uomo d'affai onorati colìumi. Ebbe coftui di 
fua Conforte otto figliuoli, uno chiamato Jaco- 
po , che poi abitb la Città dì Firenze , vivendo 
di fuo Patrimonio , dei quale nacque Stefano 
Prete , Teologo Fiorentino , che al prefente j e 
fin da gran tempo con fiia icrie fodiene la di- 
gnità di l'riore tìeiia CoiJcgi.iti di San Pier 
Maggiore, (2) un' altro ftyliuolo ebbe ancora , 
che attcfe alla Pittura, nìa non ttalccfe un cer- 
to mediocre fegno , altri ad altre cofe attefero 
e l'altro fioalniente fu Domenico il molto cele 
bre Ettore, dicui lìamo per ragionare. Que' 
TomoX. G ftiin - 

(■) Mori ottoKanarìo fi l«ggenelrAb«cdaria Pìkmìco. 
(1) Di lui fi pirii M ColMlliù nel tibia Udons eoa San 
GluTeppi pag. 13S. 
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ni in pueiile età Tu mellò in Fiicnze all' Arto 
del Lipnio,«dincannnciA« dire i-priAÌ faggi 
della gran dirpolìzione > che egli ebbe 4^ 
quella, della Pìnunt', col fempre alenvace^i fa- 
re in dìfepio, « quando Blira non sti-venli^^iA 
in acconcio, racReniì a .dtfeenai la Gatta dì 
ina Bottega. Oi&rvafldo qiieaO'un'llev.-Ab<ic 
4cllx Badia di Paffignano de* Valombrolàni ami- 
co -del Padie, 'domandogli fc a fona egli avi-'lfe 
alcun pariRM m-FÌTerue4.etfentitp ,chi.-(i, pcr- 
cht già lacopfi jiliro f(ip Figliuolo, a! quàlc era 
Hata. laTciata «na ^comoda' eredità , ed a cui egli 
avea raccomandato Domenico, vi aveva ferma- 
ta fua ftanza, lo pregò che volelfe con eOb fare 
nfizio, accib procurafle, che Domenico fulTe pop 
Do 3 quell'Arre) nella quale fperava, che egli 
filile^ fare maravigtie. Non andò in vano la 
preghiera dcU' Abate , perchè Michele accettato 
il canCglio , air dicco luo figliuolo Iacopo fecfi 
intendere fuo delldeiio • Quefti , che per avven- 
tura avea conofciuco altresì nel Fanciulloquella 
difpofizione, volentieri s'induflc a prellargliogn' 
aiuro, a fine, ch'e'potefle fodisf.irc al fuo ge- 
nio ; diedegli per Maeltro Girolamo Macchietti 
detto Girolamo del Crocififfaio, ma non andò 
rnolto, che avendo Domenico fatto buon gufto , 
fi pani dalla fua feuola ; ed in quella s' ac- 
comodò di Balilla Naidinì flato dilcepolo del 
Pontormn. Era 1' anno i J74 feguita la morte di 
Giorgio Vafari Pictote, e Atch:ceC[o Aretino,! 
cui era fiata darà a dipignere, ficcora; feguiva 
d'ogni alira cofa, che dovetti; faili pel pubbli- 
«o , la gran cjjpola di Firenze, nella quale egli 



a cigione di (ua raorte, non aveva potuto far 
altro , che quei Profeci , che dipinti di folto in 
fu, fi veggono immediatamente fotto la lanter- 
na , e perchè e' correva per tutta l' Italia , e fuo- 
ri non ordinario grido di Federigo Zuccheri Pit- 
tore da S. Angiolo in Vado, non ardò mollo, 
che egli dal Gran-Duca Colimo I. fu chiamato 
a Firenze, e a lui quella grand' opera allogata. 
Jl nollro Domenico, il quale altro non delìde- 
rava, che di giungere agli ultimi fegni di quelL' 
Arte , nella quale egli già fi trovava molto avan- 
zato, avuta la nuova della venuta dello Zuc- 
cheri} lafcìò il Naidini, ed a luis' accollò, e ta- 
le fu il cenceCto , che in fu la bella prima fo^ 
mò Federigo dell' ottima, dirpofizione del Gio- 
vane , che molto fe gli affezionò , e volle avei^ 
Io apprelTo di fe in quel nobile lavoro, ed in 
breve il condufìTe tant' oltre, cbe qauMO egli 
ebbe a dipignetc l' Interno, fitceva ^lì i Dife* 
gni in piccola proporzione, e vrdinxva al Paflì> 
enanoj che tiratavi fopra la rete eli difwiiaflc 
^pia 1 cartooi , ritoccando|Iì poi lo ^cflo Fc 
derido di Tua mano, ciò che fu Iblìto di fàn^ 
ancora quel valent'uomo in altri farà lavorìi 
dalla quale c<^a io cavo .che non Ga «lei tutto ài- 
fprezzabile r opinione di coloro j -che 'dicono , 
che l'opere pid degne de'Maellri gKtDdi Itaoo 
quelle per lo più] le quali effi fecero abbozza- 
te, e anco condurre no pezzo -avanti da'loi 
Giovani Vitlencì , e poi con lor pennello le co- 
per&ra; e la ragione è, perchfc a debole è nà- 
fira oatura , che £uìlmcnte lì Aaoca in condor 
-quelle coTc, alle quali , pCr le tagioni , cheap. 

G 1 pref- 
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preffo diremo, pienamente non concorre il pro- 
prio guUo, ed .ili' iitcofitro fuperaeiia icproprle 
forze, e le acITa , la dove ella a Ce ftcfli pie- 
namente fodisfà: Il Pittore eccellente fin che d 
trattiene nclt' abbozzare la Tua P.ciiira, fe p.rò 
e' non U conduce alla pripa, il che non fa_> 
fempre nell' adoperar , che fa più la foraa del 
braccio, che dell' ingegno, vagando pur troppo 
lontano da quel bello, che concepì la fua mente 
non ha così vivaci gli fpiriti, ne tanto è portato 
dal genio, quanto rei tempo, eh" ei dà gliul- 
timi colpi ali' opera fua_; ond' è , che qaeftì ven- 
gan più fpiritoli , più vivaci , e dì miglici eti Ila 
ed eflendo pur ver'flìnio quel- principio defilo- 
fofi, cbc il fenlb noftto a più colè applicato 
t minore in ciafcheduna , convien dire , che 
fe il Pittore nel dar queft' iilEimi colpi , ha anfol 
penlìeto, cbe è di peifezionat l'opera , la dove 
neil' abbozzare , ed altre cole tire, che prece- 
dono l'ultima operazione, gli tneceflarìo l'a- 
ver r occhio al Difegno , a' colori , all' accorda- 
mento, e limili , converrà confcflara , che nel 
troViir, che faccia tali cofirbeneadbmmatetpo* 
Ijà egli far fi, che ogni colpo riefca pieno del fuo 
primo fpiriio, che altro non ebbe per oggetto 
che l'otier-i uiiimamenie perfetta. Ora lafcian- 
do a ciafclieciuno la libertà di credere fopri di 
ciò quanto gli pare, e piace, dico, che il Paf- 
figliano non folamente fece quello , che abbia- 
mo detto in aiuto del Mj?fl.o nella Prttura del- 
la Cupola, ma dipinl'i-vi ancora alcune figuredi 
rutta fua mano, e fra queDc la gr n tìgtira del 
Tempo , elle Ita ìn piedi preflb a quella della^ 
gran 
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gran Madre Natura, eh: giacecolle quattrofta- 
groni , per moftrare che dopa il final Giudizio 
non sveranno più luogo le optrazìoni loro nel 
Mondo. Qiiivi vicina è la Morte in atto di 
fp-izarc 1' meforabile fua falce, raentrs il tem- 

So coll'otiuiilo in mam rotto, e fp;izato mo- 
ra aver dato lineai luo rapido coifo. Finita, 
che fu l'opera della Cupola, Damenico fi por- 
tò Illa Città di Pifi,nellaqualefecegrandilfiiii 
ftudj fopra l'Anotoinia del Corpo Uramo. Tor. 
nato che e' fu a Firenze , lo Zucch :ri , a cui egli 
aveva dato fi biron Saggio di f:, e del fuo buon 
gulto , ^,ii .ivcv.i concepito di lui tanta ftima , 
e ptiOngli tanto amore, che cfTcndo chiamato 
a Ven. /,r,i per dipignere neilagran Sala del Con- 
figgo, dove avev.no operato il Veron^lc, ilTin- 
torotto, FianceCco BalTano, il Palma, ed altri 
inligniflimi Pittori, volle condii- lo in Tua com- 
pagnia , e non fu poca gloria del nolìro Arte- 
fice , che egli lo volelTe in aiuto in quelle opete 
ficcome feguL, Trattenneli in Venezia molto tem- 
po , e quivi furongli date a fare molte pitture, 
e fra l'altre alcune che daquella Repubblica fu- 
rono mandate in dono al Gran Signore de'Tui- 
chi . N-lla flefla Città conduBc una Tavola d* 
DI» Annunziata con alcuni Angeli , e Putti , bi 

Sulle fu mandata a Roma, ed eU>e luogo nel- 
I Ghiera nuova nell' ultima Cappella a man fi- 
niltra, e fii la prima Fictura, che in quella Ci t> 
tà fure veduta di Tua mano. Nella (lelTa CStti 
di Venezia egli ii procacciò tanta ftimi P'tffa 
a quei Senatori » che vennero in graa defiderìo 
di fermarvclo per fcmpre , epciòcCKaiono mo- 
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do per darli Conforce > ma non per quedo eb- 
bero effetto i loio difcgni, perchè venuto l'an- 
no 1^89 dovcndofi in Firenze dar mano a ine- 
celTin preparamenci pet la folenne entrata del- 
la Sereniflima Gran^DucbelTa CreAina Loturìn- 
ga, Moglie, del Sereniflìtno Gran-Duca F^r^i- 
nando , il Cavalier Caddi di volontà dello &tC- 
fo Secenìrs, gli ordinò il tornailèiie a. Firenze , 
dove poi 'tanto per 1* apparato, che per le Reali 
Notze feceecandt, e bellifltnieoperejulifuia* 
nO'if leoni de Profèti» che fìiim :po(li ,pec orna- 
mento fra l'GneDroni del Tamburo della Cupo- 
la, il S. Zanobi fopra l'Organo della Cattedra)- 
le, il Martirio di S. Reparata, Pittura grande', 
e copiofa di figure, la quale conduTeioirpazio 
d'otto giorni , talmente, che quando il nomina- 
to Cavadere Caddi , che foptintendevi a quel 
lavori , andò a vedere, fe egli vi aveva ancor 
pofto la mano, trovò con fua gran maraviglia, 
che Domenico avendovi dipinto giorno, e noi- 
te, già 1' aveva finita : ben fu vero, che egli a 
cagione di poco buono utìzio, che fu faito da 
chi fì fuiTe contro di lui, in iuogo di millefcudi 
che egli oe aveva pei 1' ultimo prezi,o addiman- 
dati , ne ebbe folo joo. Dipinfe 1' arme della Se- 
reniOima Cafa , che fu polla fopra la Pom di 
clTa Cattedrale, ed a quella, finita , che fu la fe- 
lla , fu dato luogo nel Corpo di Guardia de' Te- 
d;fchi dir entrare nel Palano a' Pitti . Per la^ 
facciati della inedefima colorì la gran tela , in 
cui fu rapprefeniata l'unione fattati nei Conci- 
lio F r.. . f annoi4j9dclU Chiefa Greca colia La- 
tina> La fera preceacnte allamaitina, che dovevafi 
fare 

tu] QndU piiiruna Granduchefla di nwld Sciittm i cbii 
ann Cnlliuia, 
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fire la funzione, coloro, che aflillevanft all'ap< 
parato, s'accorfero, che mancava un Quadro, 
che doveva rapprefeotarc S. Gio. Gualberto , e 
dovea collocarfi in uno de' Piloni, che reggono 
la Cupola rincóntro all' Organo vecchio , né fa- 
pendo a che partito appigliarfi ,ricorfero al Paf- 
Cgnano, il quale picft Tela, e colori nei folo 
tempo di quefta notte Ce ne sbrigò. Per uno de- 
gli Archi Trionfali coloii le belfiffime figure., 
del Tevere, e dell' Arno, che oggi vcggonfiap- 
pefe nel Salone digli appartamenti della Sercni/s. 
Gtan-Ducheir* Vittoria nel Palaazo de* Pitti, 
E nello fteflb tempo, e per la flefla occafione 
dipinfc la gran Tela , che fi vede oggi nel fon- 
do de! Salone del Palazzo Vecchio nella più al- 
ta parte, per le quali opere, che di gran lun- 
ga avanzarono in bontà quelle degl'infiniti Ar- 
tefici che furon chiamatt a quei lavori , venne 
in tanto credttoanche appreOo a' medelìmi , che 
incoiai n ciato no a chiainailo il Pallìgnaiio, cbt 
pafla ognuno ,. 

Poco dopo per la Cafa de'Salviati ebbe 
dipi^ere le Storie a fiefco nelle pjit! laterali 
del ricetto , che b avanti alla Cappella di S..An- 
toninoAtcivefcovodi Firenze nella Cbiefa di S., 
Marco de' Frati Predicatori , nelle quali. lapptc- 
feniò JaXranslazìone, che lo ftcfs'anno ijS^. 
fu fatta d:l Corpo di quel Santo. Nelle mede- 
fime ritrafle al naturale, cioèdallapartetlìTta- 
montana molti Gardinalì, eVelcovi, che lì tro- 
varono a foleanizzare quelU Sacra Funzione ■ e 
Airono i Caré'nali Colonna, Gonzaga, Cicq'o- 
fa,e delMootCg l' Arcìvcfcoyo di Kfk,d'Aixì 
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Fiefole , Vnltena, Montepulciano , Borgo a S; 
Sepolcro , Armo, Chiufi, Savona, Mafla, GUn- 
drves, MarClia, Cortona , Faenza , CarcafTona , 
Majone, Forlì, il Milanefi, il Martelli, e la_ 
pcifona (leflà d' AlelVandro Cardinal de'Medid, 
allora Arcivttfcovo di Firenze, che poi fu Papa 
■Leone XI. e quefto fece vedere fedente preffo 
il Catafalco, ove palfava la Santa Reliquia. 
Nella fleffa Storia nelle Teflc di due Gentiio- 
mini vediti d'abito nero, e collare a lattughe , 
che guardano vcrfo il popolo, ritratte Averar- 
do , ed Antonio Salviati , che a proprie fpefo 
fecero quella Nobilifllma Fabbrica della Cap- 
pella con tutto r ornato. Neil' altra Storia a^ 
mezzo giorno rapprefentò l'attuale Trar^slazio- 
ne, cioi il Sacro Corpo fotto il Baldacchino] 
che nel muovcifì dal pollo in Chiefa, fu prefo 
dal Gran-Duca Ferdinando, dal Duca di Man> 
tova, dalSig.Don Pietro Medici ,daDon Cefare 
da Elle, da Francefco Sai vi a ti , di Ferrante de* 
Roffi, dal Marcbefe d'Adriano , e da quello del- 
-U Coinia, e perla Chiefa fu portato da'Ve- 
fcovi, per la Città dit' Padri Sacerdoti di fao 
■Ordine de' Predicatori , quantunque il Pittore 
per far memoria dell'atto di fingular pietà ula- 
to da qui;i Principi gli abbia fatti vedere por- 
tanti il Baldacchino per la Città. Quali per ter- 
mine di quell'opere con quell' alililìnio guflo 
prefo di frcfco a Venezia, vi color) alcuni ma- 
ravigliofi ignudi di li grande, e nobile tnaniera , 
■che p:ù non pub fare alcun pennello. Quella 
naditii però non Iafci6 dì dìmiacere al celebre 
predicatore di" quell' Ordine Fra Niccolò Lori- 
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ni, il quale predicando in quella Chiela, dopo 
che fu (coperta l'opera, rifletcendo, e con ra- 
gione più al decori del iuogo , che all' eccellen- 
za delia Pittura, ed alla gr.in fama del Pittore 
difTe COTI gian fentimcnio, ed energia le fegucn- 
ti parole. E'dipingoro in Ciiiefs certi mafcaiio- 
nij che fe voi ce li vedclle vivi, voi gli cac- 
«rellc fiiori ^olle baftoiiate , e difle bene al cer- 
lOtina 1" iraitaiinie deluero comparifcc fi belUi 
ed i fi cnriofa fra gii uomini, che ha forza di 
render gufìofo , e aggradevole nel finto , ciò che 
pei alerò nauferebbe nel vero. Della ftelVabuo- 
na maniera, e ottimo gufto dipinfe in un pJa- 
ftro della Chiefa di S. Pier Maggiore la figura 
del S. Filippo Apoflolo , ed è oj notarfi , che 
dopo, che io ho quelle cofc feri tte, quella figu- 
ra del S. Filippo, cheeraveramcntcniaraviglio- 
là intìeme con tutte quelle degli altri Apo(foIi| 
che di mano <}' otrimi Maellri etan dipince ne* 
pilaftti, fono ilate ritocche, e come dice Uvol- 
gar gente rifiorite di così indifcreto pennello , 
che tutte 1' ha moftruolamente gualie , di chefa- 
lebber troppi mefli gli amatori dell' Arce, fe non 
fapeffeio , che fino alla ttupenda Hguia del Pro- 
feta, che xlipiDto a fecco di mano del gran Ra& 
£ielIo mila Chiefa di S Agp&'no in Roma fino 
al prefente lì mollra, toccò tempi di Piiolo 
IV. una li fatta difgrazia, come raccinta il Ca- 
valiere Gafpar Celio , perchè volendola un poco 
accorto Sagreilano lavare, acciò, chepùaccelì 
appatiilcro i colori , che agli occhi dcgl" igno- 
lanii nell' Arte, foDo l'oggetto del piii bello , 
io euafli fi attamente, che fu dì racttictl , che 
.Tomo X. H c'fiU* 
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e" fulTe poi ricocco da quello lìelTo Piicore , che 
con certi paiinicflli ricopfrle h parti vergogno- 
fe alle ligule del nuravisliofo giuaizio cii Mrchela- 
gnolo , onde poi riporrò fra' PtofelToti il Inpranno- 
me di Bracfietto^ie. Dipinfe ancorai! PUfignano 
la Tavola del S. Gio. Batiila predicante , chej 
veggi amo oggi in S, Michele Vifdoininialia Cap- 
pella de* Pelli , e fece la Tavola della Venuta^ 
dello Spirito Santo, che è in Santa Mjria Mjg- 
liorc a canto alla porta princip.ile, eq'isliad»! 
Martirio de" due Santi Nereo, e Achilleo nella 
Cappella de'Neri in Pinti, le qu ;li -r.-ev^ facce 
abbozzare a Ottavio Vannini Tuo Difc?polo , e 
quefle li pongono fra le migliori opere , chej 
uldllèroifai pennelli del PafOgnano; lìccome an. 
■ che la gran Tavola del Carmine, ov'è I' Ado. 
razione de' Magi , e quella di S. Marco del Mi- 
lacolo di S. Vincenzio Ferrerò. A Michelagncdo 
Buonarruoti il giovane colori una gran tela , la 

3ualc fu dal fnedefimo aSGTa al muro fra l'altre 
i famofi A r telici dc'fuoi tempi in anadelle ftanzc 
dell.: GaliciiaoÌfuaCafain via Ghibellina da le 
fabbricata apprelìb a quelle gcbefarono abitazione 
delgranMicheiagnolofuoantcnato^oèncllaStan- 
za , che ei pa rt: col ann e lite dedicò alle glotie di lur. 
In effa Tela fi vede figurato Micbelagnolo in atto 
di pccftìitare 3 Paolo IV. il modello della Cupo- 
la di S. Pietro. Sonvi i Ritratti al naturale del 
Papa, di Michelagnolo, e in due ielle dietroa 
Michclagnolo , cioè in una , che viene avanci 
quello del già Mirchef* Luca degli Albizj'.ied 
in quella, clie 1' è dietro quello di Giovanni Al- 
toviti. Prellòa4 Quadro à lafeguenielnfcriuo- 
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ne. lìliai Ttm^l! Jlmóturie , in qua RtligJoiiis /e- 
Jrm, Sacrique liHfcrij Mai^JìaternuBÌvcrfur ■ziear- 
ratur Orbit , ftlian Boaarrotti ingcnium far , quoi 
fraicT xdifiàj d cortm , et maga'-ficemìum , Paului 
/K reni, admlritlur. A' Padri Teatini fece una 
bell i Pittura a fiefco. Per la Cliiefa di S. PJn- 
craiio de' Monaci Valombrorani , fece la Tavo- 
la del Miracolo di S. Gio. Gualberto, e per quel- 
la di S. Spitilff la Tavola di S. Stefano, e PAr- 
chitettura deli' Aitate. Nel Carmine puiedipìn- 
fe a frefco l' Apoftoio, ed Evangelici S. Gio- 
*anni colla Storia , che è fopra effa figura ,ed il 
S. Matteo pure colla ftor-a, che è fopra . Coli' 
pccafione che ne'tenipi di Clemente Vili, doveaii 
feguicar I' op:'ra delle Tavole per la Vaticana^ 
B^'fìlica , da faifi da' primi Pittori d' Europa , fu 
chiamato il noDro Artefice, Ìl quaie adinitan* 
za del Cardinale Arcigone , e Monlìgnor Paul uc- 
ci Datario rolorl per la Cappella Clementina— 
fopra pietra lavagna la (tona della CiociGITione 
di S. l'ietto con alTii figure , e una Gloria con 
molti putti la oasi Pittura rìurcl di tantogulto 
del Papa , che oKie al pattuito oaotaiio gli do- 
nò la Croce di Cavaiier di Cr\&o. Tornato a_. 
Firenze fra le molte opere, che e* conduOe fu 
una T.ivola a olio d'un S. Girolamo per uDa-* 
Cappella in S. Giovanni de' Fiorentini in Roma 
vicino alla Sagreflia . Nel tempo dì Paolo V> 
tornato a Roma dipitrie in S. Maria Migs:ore 
nella Cappella, che fu detta la Cappella Paoli- 
na] e d.-lfa Sagretlia graide, colle grand' opere 
che in effa lì vedono , che io non Iftò a d.-fcri- 
vere pei fuggir lun^licm. Nella terza Ciippel- 
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]a fece la Tavola di S. Gio. Batill.i , che batcsizi 
e nella Chiefi della Pace dalia parte dell'Al- 
iare della Madonna h NunzÌJta, e la Natività 
1 olio fopra linceo. Dipinfe la Tavola dell' Af- 
funzione per la Cappella de' Barberini in S. An- 
drea della Valle, e le Storie da i lati della mc- 
defima,co! redo delle Pitiure della IlelTa Cap- 
pella. In una volta dei Palazzo che fu già del 
Cardinale Scipione Borghcre, poi di Monfignore 
MaZiarrini , dipinfe a frefco una Tavola A' Ar- 
mida . Tornato a Firenze condulTc infinite ope- 
re , e fia quefte la Tavola del Cieco nato per 
]» Cappella de' Bmnaccini nella Nunziata , e ne 
fu anche Architetto, La Tavola per la Cappella, 
della Madonna del Soccorfo poco lontana jdove 
i ]a Refurrezione del Signore, e dicono , cho 
quando poi egli medelimo , coli' occafione dì por- 
tarli s quella Chielà, Jxgóariavft, Coleva dire^, 
CTcdetcmi ] che q^imudo io veggo queftit Tavola 
io rimango attonito , e non poHb cted»e, etto 
ella Sa di mia mano, tanto mi pare, che lìano 
lifoluie l'attitudini , e nobile I' invenzione. Di> 

Sinfc ancora due piccoli Quadri per la Gappel- 
'dell'Ancella, in uno de' quali è un Miracolo' 
del Beato Manette . Per la Compagnia delta^ 
Nunziata dipinfe una Lunetta a f reTco , in cn\ 
repprcfencò la CrocifìllBone del Signore . Ancora 
fece il Quadro di San Donato, che fapoftoncU. 
la Cappella dc'Calderini in S. Croce tunaTavo' 
la per la Compagnia di S. Onofrio, una per la 
Chiefa di S, Filano dell'Illuminazione del Cie- 
co Nato, il Modello della quale ebbeilSerenif- 
fimo Principe Mattiasdi Tofcana di G. M; fi^' 
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reilmente la Tavoia per S. Trinicadel Crido mor- 
to , e dei quattro Effangelifti , ed il frefco ove 
na la Reliquia di San Giovan Gualbeito. Una 
Tavola per la Compagnia di S. Job, c I2 noa 
mai abbaDiTita lodata Tavola del Crlfio poitan- 
t-c la Croce per k Chi e fa di San Giovanninoda' 
Padri GcAiiti. Per quella dell' Impruneta una^ 
della Natività di Maria fempie Vergine , e nel- 
la Badia di Rtpoli la Pittura del Maiciiio di S. 
Cacerii». Jn una ViJla de' Vecchietti dipinfc!un 
Tabcrnacoìo, ed altre coTe. Nella ChieradiSan 
Salvi la Tavola di S. Umiltà. Dipinfe per 1»^ 
Cappella del Santiflloo Sacramento in S. Marco 
il ^adro colli Storia della Manna, e per l'Ac- 
cademia dd Difegno diede prìncipioalla Tavola 
del Santo Loca in atto di dipignere l' Immagine 
di Malia Vergine , la qua! Tavola non finita , 
tuttavia neiU ftelTj Accademia fi conferva . Fu 
chiamalo a PiHoia , dove dipinfe la Tribuna del 
Coro del Duomi-.. A mcizo Monte , Villa oggi 
del Marchefe Cotfini dipinfe a frelco due fpaziL 
di volta , in uno de'quali figurò il Tempo. Per 
Madima S-reinlTimi di Lorena fece una Tavola 
della Vifitazlone di S. Elifabetta, che doveva^ 
collocarfi nel Palazzo del Monaftoro dell-i Grò- 
cetta , quando vi erano le S.-rcnilfim; Piineipef- 
fe, e queiìa fu poi trafporcata a' Pitti nelle S:an- 
ze del Sereniliinio Priacipc Matti-iS. Per la Fa- 
miglia de' Ricci fece diverli Quidii. Il Marchs- 
fe Filippo Niccolini ebbe di fua manounagran 
Tela, dove egli avea dipinti Clelia, che p.iW 
il Teveie, fiata cominciata per lo Marchefe Co- 
fimo Riccardi . Altti Moltìifinù Quadri fecepec 



6i Dec I. delta Par. HL del Sec.IV. 
Palazzo, c p;r particolari Cittadini. Venutoli' 
anno i6i% elfendo egli molto avanzato in etì , 
fi portò (fi nuovo a Roma coli' occalionc dell' 
Anno i>3nto,e feco portò una piccola T^vob di 
fua mano d'un San Toramafo, che pone Udito 
rei Coftato del Signoie, opera bella , che fu pò- 
fla in S. Pietro fopra uno degli Alcali della tra- 
verrà , e con tale occalione gli fu d:ita a fare una 
gran Tavola per queiii Baiilica , nella quale con 

frsiìde artifizio, e ottitno colorito efp.elTe la^ 
tnria della Prefcntazione di Mat'a Vergine al 
Tempio con molte figure ,equefta volle dipigne- 
le a olio fopra calcina, ma quell'opera in bre- 
ve tempo (i confumò , onde in luogo di quella 
vi fu pofta altra Pittuia d'altro Maellio j ed 
in vero chianHìma cofa è, che la vanetì , anzi 
la totale difpaiità di natura dei compodi , fo- 
pra i quali t il' opera fu lavorata, non poteva 
lafciarij lungo tempo durare , conci oliacofatlia 
altri effetti raccÌ..no l'arie, e i venti, e l'umi- 
dità nel muto, e negl'intonachi, eh;* non fjnno 
ri ll'olio , nella vernice , ne' colori , e (ìmiii , on- 
de conviene, che nelle materii' li preducano ac- 
cidenti divetfi, fecondo la divcrlità di lor nature 
e di qui procedono io fcroftite, il lit rare , il 
macchi. irfì , e et nfumarli , 1' attrarre umidià , 
il butrar fuori , lo fcrf polare, e mille altri in- 
convenienti , che noi veggiamo occorrete alla 
giornata alle Pìtiuic la cui imprimi tua t com- 
poAa di cofe alTai varie fta di loro» 

C'rfettefi Domenico di trovale appiefiTo Ur- 
bano VJII. allora regnante alTai più favore dì 
quello, che , o fuflc per opera di qualche invìi 
diti- 
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dtofo, o per atnx quallìfalTe cgione, venn^S 
&ttDdi tronre, qoantmiqtie da quel Pontefice 
ci fnlTe aflài ben viftO) e fra l'altre cofe egli fi 
credette fempte ; che a lui fulTe per toccare a 
dipignere ìa Loggia della Benedizione, avendo- 
ne quafi avuta intenzione ficura > ma avendo, 
duto il negozio allungare > e più tollo accrefcerG 
le difScultà, anzi niortilicato , che altrinicnti, Te 
ne tornò alla Patria, ove fece <nolc' opere, cbe 
forfè furono alcune di quelle , di cbe fopia ab- 
blam &tto menzione, non eflendo (lata intenzion 
nollra ]' obbligarci a ordine di tempo in ogni 
minuto particolare* 

Correva 1' anno 1616 quando il foprannonil- 
naEo Pontefice in fegno d'affetto alla Tua Patria 
Firenze, e molto più di devozionea Maria fciiK- 
pre Vergine Annunziata, la cui Immagine cu- 
ftodita in lor Chiefa da Frati Serviti opera cut- 
lauia a favor d' ogni mifero lemaraviglicche fon 
note al Mondo; conceffe alla med:(ima Chiefa 
quattro Penitenzieri, con- facoltà d' alToIueieda 
cali rifervati , ne più ne meno di quello, ette fi 
foccia in quella di Santa Ofi di Loreto, Qaanr 
do volendo i Padri , che di tal concefTioDe òr 
manelfe una molto vifibile, e durevole memoria 
fatto fare un grand' Epitaffio di marmo, per en- 
tro il quale il tutto n ai rav a(i , fece lotitu a re rot- 
to le Loggie fra porta , e porta , verfo ponente 
onde poi dopo lungi lite feguita fra quei Re!i- 
giofi , ed alcune nobili famiglie, fu levato, efi- 
tuato nell'andito, che dalla Loggia conducenel 
Chioltto glande. Or per quello che faal propo- 
sto noAro nel faifi da.' Muratori , e Manovaii 
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le buCtw per iflabilìre i ponti per potei comodx- 
nentedaT luogo all' EpitafEo fotto la Loggia, uno 
Te ne fu fi flordito, che non avvertendo , che 
dietro a quel muro, coTrifpondevanoappuntonel 
ChioftiD piccolo le ftopendc Storie de' Fatti di 
S. Filippo Benizzi dipinte da Andrea dclSorto, 
forata tutta ia giofTczza da quella parte sfondò, 
onde avvenne, clie due delle p:ù belle Tefte 
che ftcclTe quel grand' Artefice nella ftoria della 
Refurrnione del Fanciullo con parte del budo 
caddero a terra . Sparlafi la voce del gran dilor- 
dine, non fu chi non ne fiiidefle, e contro allo 
fciniunico lavorante , e contro chi potuto ave- 
rcbbc con alqua.-.to più d'affillenza quel maici 
impedire, fer.cico ciò il P-fiignano, (ubito fi por- 
tò ai luogo , e cercati con grand' accuratezza^ 
fra calc'iiacci i caduti pezzi, gli ritrovò, epoi 
con diligenza , che mai puòdirli la maggiore tor- 
nò a pnigli a luoghi loro , con che ritornarono 
le telie quafi alla lor prima beliczzi , fe non 
quanto lì Icuapre in cfl> il tcnuiflimop^lodeile 
comifiell'urc , e cosi quello, che allora li vide, 
con dolore di molti amatori dell' Arte , oggi mer- 
cè del valore del l'allignano s' olTerva per ma- 
raviglia . 

Fice il P-Hignano a proprie fpsfe accomo. 
dare una picc-Li'Cappellina nella Chief.! della 
SantrlTima Nunziata in tefta all' Anditino , che 
dalla Capp.-lla ùi S. Filippo Benizzi porta in Sa- 
grellia con rutte le pitture, chs vi fi veggono, 
e feccvi ancora per fe la Sepoltura , quantunque 
egli altra ne avefle in S. Pier Maggiore f.'tra_. 
Mie da Iacopo foo fittello , c di cUà Cappei* 
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lina fi fono poi ferviti i Padri perconrcr»»re le 
Sante Rfliauie. Sopra l'Altare della .nie<ie(ìmx 
è lina piccola Tavota di fua mano, dovevedcf 
Miria Vergine con Gesù,S.Gio. Baci11a,$aani 
Maria Maddalena , S. Pietro , S. B-lliano, S. Fi- 
lippo Benizzì, ed alrti Santi, 

Una dell'ultime cofe, eh' c'facclfe, ftutw 
Tavola per la Chiefa dì S. Balìlio al cantoalla^ 
[liscine, nella quale veramente apparve alquan- 
to inferiore a fc ftelTo , non gii pcrchiegli non 
avelie confervaco (juci gran (apfne, che Tn fuo 

Eroprio in ogni età, ma perchè nefluno idi co- 
irò, che molto fanno, cne ogni tofa conduca 
colla medelìma feliciti , maflimameate in vec- 
chiaia; ma beilillìmc oltre ogni credere fnrono 
molte fue opere , che egli mandò in Ifpagna x 
Bartoicmneo Carducci Fiorentino allora Fitto- 
le del Re , pei ferviiio del Re n:ede<iaio. Fra 
gnellepcù, che rcAatono inquefie patti, pare, 
obe s'ammiri dagli intendenti la Tavola , cbe fìi 
l' ultima , che wi efponeRe al pubblico , fatta 
per U ibfficta del Duomo di Livorno , nella^ 
quale Tappiernitò l' Aflìtnnone di Maria Vergi; 
M, e andA la. colà in quello modo, Fcccneegli 
Biiraa un bcltnodello, e lo portò al Gran-Duca, 
il qnale wrfle, che c' fulfe vedoto da Piitori .li- 
veifl , fta quali cMw luogo Ciiftofano Alkm ,di 
cui polSamo dire, non avere avuto la noi! ra Pa- 
tria uomo di più perfetto guBo in genere di co- 
lorito ; onde le poche opere , che egli ton- 
duffe gareggiano colle più belle d'ogni altro 
valorofiflimo ArteSoe , ma nei portarle a fi- 
ne durava gran fatìt», enelIecofedeiDifegno, 
Tomo 31. .1 pri- 
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filmi, che k mano avedfeobbetlito- all' altiflìmd 
intelletto fuo (i) gun tempo abbi fogna va , oad' 
t che i Tuoi Difégni, e rchi^iveggonlIatFatìca- 
ti). e gretti; non Tu dunque gran ^tto, che egli 
dovetico dir tao pmeie intorno ai modello del* 
la Tavoli, biafimafle railitudioe della fieurk di 
$.ToBima(o^ Occorfepoi un giorno, clieoircor. 
lendf» il Grao-Duca (apn il modell-i col Fallt- 

giaoo Ml^prcfenza di Ciiflofano, diflequalco- 
dellà difficoltà , che lo fìcflbCiifìofjno aveva 
avuta fopta quella iigura ; allora Domenico ca< 
vatofi di tafca il gnWo lo ptercntòa Criflafano, 
dicendc», di grazia fate voi, come fireftc quella, 
figlita ; mapcichè e^li licusò iti pigliarlo, a Pub*. 
6ff>Wlo allora la dil'cgnò ìn quattto i o CÌilv 
que maniere diverfe j' e fccegli vedeie, cbc^ 
per ^i, che dia foottalle b-ne di fotto in sù, 
come, doveva e£i.-iyedu.ta[, in opera non potevafì, 
ijsdojffwriiq.fefiapdojebuoncicgole di profpeni- 
Vtt)A^AUi(9>eptidi :quel|o> che egli fatto a- 
W?a - Non fcrmaron qui i difpiaceti del noQro 
Arrelìcè p.r quella T;.vola, pctctiè finita , che 
ella fu, come che eli' eia vidi ritta in piombo , 
C fuori della fua veduta , che doveva eifrrdifoc* 
to in l'u, ogn'uno la biasimava, ma poftacbeel>^ 
la fu al fuu Juogo, fvce Itupiie tutti itcofeflbtl' 
dell' j^rte. ■ . -iv 

Era già il PaHìgnano pervenuto a flatp dr 
Erav'llìnia età , e come quegli , che pnlTedeva^' 
buone ricchnzr> tune acquiAate colle Tue lcxle< 
voli fatiche, ornai non operava più coCi alcuna 
ÌR Pittura t ma. per pioprm divcEtiinento Bada- 
vi tiatteaendo vttomo « graa copia f ottime 
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Biedaglìe antiche, dcllcquali molto diletnndaHì 
aveva Tatto gran procaccio, quando finalmente 
aggravato dagli anni , gli fu forza Armarfi- net 
letto, e rifolvendofì ogni di più in lui le vitali 
facoltà, dopo qualche tempo non d' altro mile, 
che di pura vecchiiia fe ne mort il giorno ddli 
17 di maggio 1' anno di nollra falute i5^8, U 
Accademia del Dilcp.no per onorar h mcmiria 
ài lì grand' uomo , flato anche molt" ann. primo 
Maeftto della mcridima, uolle ccn illraordinatia 
pompa accompagnare il fuo Caiijvc>0 allaChie- 
fa delta Nunziata, dnve nella Sepoltura da fé 
fabbricata fu onorevolminte rrpolìo. 

Fu il rLliìi;ra[-,o relf Arrt lua al certo -fini- 
gnlariDinio, e no;; iViIo dcvclcgli la loded'avet 
avuto fuo pollo in prima fi.'ia fa 1 p il s'^n Mae- 
ftci.che avcQj m .: I,i nollr^ l'.iii-3, ma avendo pof- 
feduto in fctar;cc' prL'io^:i[ivc tiìi::; eccelle iti,cioi 
a dire, flupcnLln colorit.i , ,uia -.i' [nvei^zione, in- 
telligenza (ini{ti],Lrj nd;' i-'ii:do , eccellente ac- 
cordamentf), V^ra itk- , l- niiiik- , man era neil' 
arie delle Teìtc, e nelle ligure, cfl ogni altro re- 
quifito , che ricerchino le nostre arci , pire quali 
quafi, che fi poffa chiamare, f- non fup^TJore ad 
ogn' altro , almeno egu 'le 3 i più fiiblmii . Un 
molto celebre Pittore del noftro rump i , parlan- 
do di lui, così è fohtoa dire. Il Palligna.io , * 
*1 Cigoli fempre mi reggon fra Diano, e aidiici 
di dire cb'e' mi piaceRer più, che Andrea del 
Sarto; ma coftui ( per valermi del prorerbio 
volgare^ già ha prefo il luogo alla Predit^i .. If» 
fcorgo in effi gran vfriià, gran eiifto ,c inveo» 
z'ionc,e CoknitoLombaniailaTaVoladHPaj^ 

^■■■;y,p^ . ■ . 1 4.. - -«g»- 
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figoauD ^1 S. Vincenzio Ferrerò nella Chiefa di 
S>MaiC0) puòIUrcamio parere fra quante al- 
tre maravìgliole Pictutc fi veggono nel noftto 
tempoì è vero che non volle d^reuna certa no- 
biltà, e ricchezza d'addobbo alle Tue figure, ma 
bada folo, che elle fìanolìacefempiicementedi- 
fegnale , e colorite da lui , per avete in fe tul- 
io quell'ornamento maggiore, che poflk polerli 
in una figura. Fin qui lì Pittore. Un folo difet- 
to però ebbe quelì' Arti (ii:e , a cagion del qui- 
Ic pur troppo predo periranno molte dell' opera 
fuC) e con elle in parte lo fplendoiedel ruono< 
xat » e fu, che avendo egli {come era folitodi 
dire il Cigoli di lui ragionando) cos) obbediente 
la mano a' fuoi penficrj , e polTedendo li |ran 
fiancbem di pennello , ogni minimo indugio a 
veder comparire fulla Tavola il proprio con- 
cetto gii pareva mille anni , onde adoperando 
poco colore ildillendeva liquidilllmo, valendoli 
talvolta per mezza tinta, del nero della loeflica 
e talvolu ancora valendofi in certi luoghi del- 
la medclìma Ictna altro colore • A quello 
aggiungevafi, che in quel tempo, per ordinario 
£ facevano in Firenze cattive meftichcjcioiadi- 
jc con lerreita , e terra d' ombra , e fenza biac- 
ca , al che s'accomodava egli volentieri per ef- 
fcr uomo molto affegnato , e cosi da quelle due 
radici r una ottima del Tuo buon gufto, e gran 
fapere, l'altra non buma, dalla mala ufaniadi 
quei tempi i nato un cattivo frutto, cioè, cbe 
la maggior parte dell' opere fue paiticolanneo» 
te in quei luoghi di eflè , ove non fu adt^ctata 
U biacca, fcnefonoandate in fumO» 

Ho detto U maggioi patte , pcicbs quelle 
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foUmence fono rimafe illere, le qual: egli lì fe- 
ce abbozzare da' fuoi Difcepoli , e fra qusfte fu- 
rono la Tavola del S. Vincenzio Ferrera in S. 
Marco;, quella dell'Adorazione de' Magj nei 
Carmine , c dello Spirito Santo in Santa Mari» 
Maggiore , che fu abbcizata da Ottavio Vanni» 
ni (no Difcepolo. F.icevalcle per Io piilabbox- 
zare 3 Mano flalaflì, che a tale effetto conduf- 
fc feco a Roma, inlicmc con Niccoderao Fcc- 
lucci , r uno , e l' altro potè fuoi Aliie\fi , quan- 
do andò 3 dipìgnere la Tavola ia S. Pietro. 

1 Difegni del Pallignano fon aiaravigliofi 
per la nobuià della maniera, e per una loia 
propria morbidezza, e paHofìlà. Molti deTilOi 
Naturili Ci veggono tronchi, c che non eiw 
nano nel foglio, petch'c' voleva difegnitre di 
gian manina • e fenza alcuna ctudezia di din- 
torno , che talora li vtggm fatte per una Mrts 
cred' il» bmarrìa di tocco, aoche da' Mieftt>>0^ 
ttUjgentiflìmi. Non d^bo io per ultimo la&iat 
di dare alcuno notizia dei coftumi di qiulf uo- 
mo i da che Lt loro integriti lei merita molto . 
Primieraiaente egli ebbe quella virtù , che rate 
volte Ù rtconofce , Ce non le in animi grandi , c 
ver.mepte virtuoli 1 ciò fa non lòto di non mai 
biaJimate Ti^te altrui, ma ne tampoco vole- 
K, che in fua prcfcnza fìiflèro biafimate, en» 
ì cali contrari taceva non poco rifentimenco » 
Aveva atrtoloninieo Salveftrini buon Pittore Fio- 
rcnrino, e fuo Difcepolo, che poi mori di pe- 
lle, efpoda per la benedizione nella Chicfa del- 
la Santiflìma Nunziata una ;rua gran Tavola r 
che dove?» andar fuori, U 4>uie Ai univerfal- 
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mente iodata. Una mulina un certo Fran:e- 
fco Mjccanti Entpolefe pure di fua Scuola alli 
fua prefenia mofle tagionamcnto di queir opera, 
c ne patiò con gran difprcT.zo. Il l'aiTignano 
dillimulòfin tanto, eh- egli artivaflcaconofce- 
re.fiti dove co'ui fuire per arrivare coldifcorro , 
e quando il Maccanti , linaccan lo a mal modo 
quella Pittura, fi fj b:n Ibdisfatto , Domenico 
ìneoitiinció a pathrc a lui , ed alla pief.'nza di 
tutta la Scuola con un' afpra invettiva , e con 
modi adattati al bifogno, ed al vero; gli fe- 
ce conofcere le proprie d;bol;zKe , le quali 
egli mefle a. confronto delle abì ita di quel 
buon Pittore, che egli aveva tolto ingiuftamea- 
ce a. bialìmaic, con che refelo tanto confufo, 
che per gran petzo egli non ardi piii format 
verbo. Fu .in oltre queft' .Artefice perTuanatu- 
n nmile, c pacifica, ne ^niaì -lompevaU con 
iiefliinDj.di che quando non lAiai altro., fa bua* 
n> ttfiiffliHiianu qmnto con un' uomo inrolen^ 
tei e firav^antìflìaiD gli fucceirc in Roma ne) 
tcnpO) che e'dipifneva lafua prima T^vol.i del 
Martino di S. Pietro nella Clementina . Qurftl 
(tt .MichelagnotO 'da Caravaggio, il <)uale pnt- 
tatofi .un giorno a .quella 'Cbiefa, e adocchiato 
!1 fenaglio) Che.cc^va it luogo, ove l'opera 
fi faceva , e vrò in tempo j che ti Fwìgnano non 
«ra «iKot comparìò, ma via^eva mandifo Nic 
flodérao Ferrucci a preparare quanto abbiro^na* 
va per lo lavoro,^» aver riguardo, nèalluo* 
gO., nfc alle ptrTone , tfbdciò la fpattl , e nella 
Eendafecc mi folenniffimo fdi^cìoiper cntroil 
^caìs KTcndA cacciato il capo guaM* ben-bM? 

tutta 
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tatti l'opera, e di queil» poi diire per Roma 
lutto quel male, che feppe ufcir dall' organo d' 
nn fuo pari ; giunfe :1 i'adignano, c veduto il 
Feti ucci , clu; per cosi facto avvenirnento ti lodea 
dì i.ibb a.tutro turbato volle intenderne U ca- 
gione , e lenntala , ptoroppe in quelle paiole . 
Orsù evv'epli altro male, che quello? Ma più ! 
Da li innjr.ii feppe egli cosi bene diflimularej 
queir ■ns'uiia, che e' non fuggi mai occalione 
di trovarli con elfo, con litri Profeirori,epat- 
ticoljrmente col CìpoIì ad oncftì trattenimenti . 

Ebbe in grand ifi ma ftinii 1' Arte fua, e del- 
le cofe oc' (luoni A:tctici fece fcmpre grancon- 
tn; il perchè non valle mai porre U lui mano 
ibpra d" alcuna lor fattura, ne potea fopporta- 
le , ch= altri il ficeffe. A propolìtodi cheènc- 
ceflario , che io tacconii come egli s'era pro- 
cacciato ua Croc fifTo di Bronzo di Ptofpero 
Brefciuno appunto ufcito dalla forma jfenzache 
quel giaii Maeflro ne aveOTe t<gliad Uondotti , 
e per molto, che alcutii s* affaticaflerO', non- fa 
mai polEbile il perCiaderlo a fit^lielingliare,. 
ed a farlo linettatCì parendo a Im, cbe neCua* 
«Ino amcUe pituto ciò. £ite ^oaew il Mae- 

Ebbe no ir ordinaria ihteltigBnu' ddl*anti- 
cbe Uodiglie, e- taluna &cevanegetnire,efbi- 
inirc a P^olo d* Anjrea Laurentini Orefice , e 
Argcntieie «alorolb; che fi dice che fìlfle Qa«» 
fuo Difcepolo. nel Difegno, nè volle mai, dip ■ 
egli pon^iiè- mano a rinettarleifaeevaloperAda 
per fc itcflb, rolamenteperchicrdicevaicteeU* 
etan copie, c non originali ; ficcoiae egli fu in- 
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ikne inDifegno, c caloiiio, ed avea fatti gran' 
di fludj a Venezia, e per la Lonibardiane" tem- 

Ìil de' primi lumi di qucde Arti , cosi fu anche 
ingulariHimo in conolccr (e buone Pitture, eie 
copie dagli originali , cola tanto d:fficilc ; tal- 
volta anche a' più rinomali Mjelhi . E che ciò 
Cu vero, apprendali dal l'eguente cafo. 

Erino flati portati a Firenze di Lombardia 
circa a dodici Quadri delU Paiiiotiedeì Signore 
di mano del BalPan Vecchio , e propoftì a ì Se- 
reniflimi ; il Minillro, chedovea tiattaie eoi Mer- 
cante , ne volle prima il parere d'Andrea Co- 
modi , altro Pittore celebre , il quale dilTe aflb- 
ìutamente efTer quelle copie ben fatte , ma non 
originali. Il Paflìgriano , a cui fotti' doleva, che 
gioje li nobili da lui vedute, già in Lombardia 
non doveflero rimanere in Firenze, fi portò ìn. 
pcrfona da chi ne dopea trattare il mercato j e 
'I pcrfuafe ad effettuarne il partito; a cui rifpo- 
fe il Miniftro, che i Quadri a giudizio del Co- 
modi cxan copie ,• così credere ancor' efTo ; e che 
per tali aveale qualilìcatc al Gran-Duca. Allo- 
ra Domenico dirte: contentili dunque V, S, d' 
ottenermi Jicenca d' efTerne io il compratore; e 
ottenutala , e comprati i Quadri gli mandi in 
Francia, e cinquecento feudi ne tittjfìe più 
dello .fpefo; tanto i vero ciò, che pare a molti 
imponìbile a crederli; che l'ottima o^gnizione 
delle pitture talora anche ne'macftri eccellenti non 
a ravvifa-'Pertale'liia abilità fuchiamatoaft mare 
Quadri d' alto pregio, ed altre cofe fimigliantì- 
Cd .eiTo fu , che diMe 0 piezzo alli flupeodì Quadii , 
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ed a cinque groffi Libri di difegni , che digli 
Eredi del Cavaliere Caddi faworfiodalGran-Da- 
ca F ran ce fco furono venduti a'Mertantipcreiaii 
migliftia di feudi, di che farà fompre ìnìaultal» 
meniorii agli anacori delle beli' Arti della Cit- 
tà noQra, e foggiygneremo per tneglìs appaga- 
te la curiofitì del Lettore, che i dnque libri 
di difegni cran quegli che Componevano il tanto 
nnomato Libro di Giorgio Vafari , e del «luale 
•gli tante volte fece meniionc ne'fuoì Sciìttl ^ 
e che conteneva in fe difegni di ^uafi tntd i 
Macftri dell'Arte £no dal primo leftauratarcj 
della Pittura Cimabue. 

Fu il JPaflignani , comenoifopraaccennata* 
mo, primo Maeftrù in^Fiienze nell' Accademiz 
del Ditègnof e talora intioducevAvi Giovani in 
be! dilboifi dell'Arte, della quale valeva, che 
fuflino ì loro ragiotumenri j e iKldarloroprA 
Certi, al certo non ebbe pan nel Tuo tempo. Fu 
nemiciffimo dell' iifanza , che incotuinciò a piglia- 
le gna poAo ne*fu(»gÌomi,«Ìob di carini gli 
bmamenti delle Pitture con gran «nantilà d'oro 
dicendo , che il nero era quello cna le favoriva 
e faceale parere più belle, e non folo non ap- 
provava punto certe Di^demc, fplendori , e fì- 
niill molto artifiziati, ma folea uccontare in tal 
propofito, che effendogli in Venezia una volt» 
convenuto , per far piacere a non fo chi il rac- 
comodare un di qu'.-fti Quadri antichi, in cui 
vedevanfi fi fatteapparenze, comparve tiella fux 
Itanza il Gran Paolo Veroiiefe, ed alla prima^ 
occhiata, che e* diede alla Pittura , metfeC le 
nani al vìfo ^ gridò ad alta voce .* Ddmenic* 
Tomo X. £ voi- 
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voltatela al muro, voltacela al muro, cite ella 
ini gaalia la f^ntalìa. 

Ptacquegli l'efercitat l'Arte fua con intera 
libertà, per non rendere fchiava la virtù , che 
peiò non volle miì pigliar i^rovvidone da neflua 
Potentato del Mondo, benché gnene fufle Qaca 
fatta più volte grand' inltanza . Comunicò vo- 
lentieri fuofapere a molti, efecealiievidigtan 
val.ire; il primo, e principale} che egli anche 
conJuire fctoa Venezia, fu Pieno SornSencfe, 
al quale poi diede per Moglie Arcanglola pio- 
piij figliuola, ed iDfìeme col quale egli dipinfe 
Qiiadri, e Tavole» che fra altre molte di tutta 
fua nuno, egli mandò per fervizìo del Re Cat- 
tolico a Ba'tdonitneo Carducci di fopra no- 
minato a Uadiidi Poti vantailì il Padìgnano d* 
aver avuto per Difcrjpolo nella Piccura il cele- 
bre Lodovico Caiacci Bolognefe, il qu^ie dopo 
Vat) fiudj fotti ia Patria , venne quà per ilìarfene 
con Inij e fotto la fua guida lludiù tutte t'ope» 
le d*AiKliea : cori il Conte Celàte Malvagia^ 
nella Cm Felina. Tenne ancora in fua Scuota^ 
pei fette anni continovi Aleflandro Tiaiini , il 
quale per una ceiu briga avuuda Giovanetto 
nella Città di Bologna lua Patria ^ erifi portato 
a I^renze, ed accomodatoli come aveva potuto 
il m^lio COR un certoStefano Fiorini fopranno* 
minato Stefano da Ritratti , Pittore aOai ordina 
rio, d'aitomoal quale, per aver conofciuta 1* 
ottima difpolizione del Giovanetto , avcvalo lo 
fteflb Fa(Ggn.ino levato , e fu quelli quel Tiarìnì 
die poi tanto in Bologna , che altrove fece le beli' 
opere di PittuM, cbdbn note. Fu anche Ad Dì- 
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Iccpolo Fabrizio Bofchi , ^NiccoJemo Femicci't 
Mario BaialTi, Bartolommeo Salvefliini, ePran- 
cefco Maccanti foprannomigato , del quale noi 
non raremo altra menzìonein quel)' aperai noa 
ci elTentlo venuto notizia d' alila Tua Pittura f 
che il'una Teli di tre braccia in ctrca , entravi 
un Cartellone , e da i Iati due Fanciulli fatti p« 
due Angeli, ed in fondo ur.aTeftadi Morcocon 
alcune offa; operette, che fon foliti e^orre t 
Padri Gefuiti di S. Giovannino per fcgno deli' 
Indulgenza Plenaria le terze Domeniche del 
MefC) ed è per vero dire affai ben lavorata. Fu 
anche Difcepolo del Paflignano Stcfjn Cafcettì, 
che riuTci Pittore ordinano, di cui mino fi ve-- 
dono molli Quadri in cafc dì panicolari Cit- 
tadini 1 e fece arche la S. Orfola con altre fi- 
gure , che È fopia 1* Aitai Maggiore dellaCbie- 
fa della mededina Santa. Ufcirona della fua-> 
Scuola Domenico , e Valore CaCni Fratelli ,clie. 
Ci diedero a fate ritratti. Valore fu veramentsj 
uomo di valore , perchè le Teftede'fuoi Ritrae 
ti , dei quali * piena la Città di Firenze , fono 
tocche con molta franchezza , e (bmigliantiffinic, 
il che fi rende tanto più pUufibile , quanto che 
egli ebbe un dono, che in poc' -ilcr. Ci ravvifa, 
e fu di fapere effigiare le perfonegia morte, e 
dir ioio tanta fomiglianza, che p:ùan ritratte 
dal vi™ : onde egli era chiamato del continovoj 
e perchè e' non poteva riparare a tanio , egU 
faceva folamcnte le tefte , e le mani, e Domeni- 
co le veniva. Due belbièmi Ritratti di manodi 
Valore fono in Santa Maria in Campo , a i Se; 
polcrì di Lorena gii Vefcovo di Ftefule, e di 
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Cincvcra Popolefchi fua Madre , ma quello 6 
tanto bello, che più non pare, che poflan fate 
i pennelli . Iiniiarò I^Arte da lui anche Filippo 
furìni detto Pippo SciaEiieroni ,il qualepureat- 
tefc a' Ritratti , e fu Padre di Fiancefco furìai- 
di cui altrove laremo pariicolar mepzione , e 
finalmente Simon I^|noni , che mentre ioqucfle 
cofìt fctivo, ancor vive con fama d' eccellente 
Arteficet Venendo ora al (ine di quefta natrazic^ 
ne, dico, che un RitiatiodclP^lììgnano, ebellif- 
fimo tioviifi nella Stanza de' RitraECidi propria 
roano de' celebri I^trori nella Real Galleiia-< 
del Sereniflìmo Gian- Duca: un' altro Ri- 
tratto copiato da quello ftcflb da Simon Pigno- 
ni atcro fuo Difcepolo, e mollo ben'imitiiti' ha 
nella propria Cafa Prece Stefano t'aflìgnani Pciot 
di S, Pici Maggiore, di cui a principio facem- 
mo menzione, ed «no veramente bellilfimo ha 
il ScrenìfliniDGran-Duca £itEo al vìvo per mano 
di Giuflo Subterman» che (i confeivanel Pala^ 
Xo de' Pitti ndlz Stanu dc'RìtatcifCFiWic' 
di tttoo deUo fieflb Gtuflo. 
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CAVALIERE 
FRANCESC O 
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PITTORE, e ARCHITETTO 
SENESE 

atta ^ i<$o> 

Il Cavaliere Francefco Vanni onore (Ic*pen- 
nel i Senefi nacque l' Anno dì noftra. fàlutcr 
1^6% e ron fu appena giunto al fettimo anno 
deii'età fuaj che portato da naturale inciinaiio- 
ne alle noflie Arci , attefe al Difcgno appreflb 
ad Arcacgiolo Salimbeni Tuo Patrigno i c vera 
Padre di Ventura Salimbeni, anch' egli Pittore 
celebre . Circa a' 1577 fe ne pafsà aSalogna, 
dove per lo fpazio di due anni s' cfctcitòneila 
Pittura nella Scuola di Birtolommeo PaJTc- 
rotii , ma norv contento di quanto potevano 
all' ottimo gvRo Tuo far veoere l' opere de' gran 
UkIIiì (ll9iKtift Citcà»larciùBolqeBa>eaKo*- 
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ma li portò , dove fece grandi ftudj (opra quel- 
le di Michelagnolo, e RatEicllo; e quantunque 
egli in cosi teneta età fì trovaflTe molto avan- 
zato nell'Atte, vollcnondìmenoaccoflarfiaGio. 
de'Vecfihi, apptEfTo acuì per qualche tempo fi 
trattenne in aiuto d'alcune opere, cheegli fece 
per la Minerva , e dentro al Portico di Cam- 
pidoglio, e conduficvi di propria mano una Ta- 
vola perla Sagrefti.i di S. Gregorio, dove figu- 
rò S. Michele Arcangiolo in atto di fcRCciardal 
Ciclo lo Spirito Rubello, ed in quello tempo 
diede fegno di tanto fpirito nelle cofc dell' Ar- 
te, che il CavaliereGmfepped' Alpino, che al- 
lora faceva in Roma gran figura , eb^e di lui 
non poca gelofìa. Tornatofcne a Siena, ove di- 
morò alcuni anni, fecevi molte opere belle; ma 
però feguitando la maniera dei fuo Maellro Gio. 
de'Vecchi; ma accorgendoti, che quel modo 
di dipignete non riufciva di tutto guHodc'fuoi 
Cittadini , ed avendo per altro un' affatto molto 
particulare alla maniera del celebre -Pittore Fe- 
derigo Barocci, cominciò a darfi alli fludj di 
quella, fin tanto che neriufd gtand'imitatore , 
e conduITe molte, opere > che lono flate credute 
di mano dello ilelTo. Moffo poi da defideriodì 
perfezionarli anche più, feit'andò a Bologna, e 
icorfe la Lombardia, Rudi* l'opere del Coreg- 
gio, e finalmente fi (labili quella nuova, e va- 
ghìllima maniera , che è nota, colla quale covi- 
dulTe tante, ed belle opere, -che lunga, 'C dif- 
fidi ;Cora farebbe il delcriverle; balla folo dire j 
tàx 90.1 giimre a tal fegno dì Ikpere, «he cht 
Acne intende l'Atte non dubits jfuaco d* affei- 
man 
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ware, che egli »bbia alla Patria fua data r.on 
minor gloria di quanti mai vi maneggi all'ero pen- 
nelli , conci offiacofachè le fue l'itturc contenga- 
no in fe in alto grado tutto quel bello, cho 
può ilefidcratlì , e per difegno, e per invenzio- 
ne, e per colorito, per arie di Tede, per rilie- 
vo, e fopra tutto perchè nelle medelime fpic- 
C2 nn certo che di nobiltà , e di grazia, chc^ 
Xommanience diletta. Venne in tanto la congiun- 
tura di doveitì dipignerc in Roma nella nuova 
Struttura della Bafiliea di S. Pietro le Tavole 
degli Altari, e perciò era flato ordinato, che 
fenza nTparniio di Tpefa (i fuITcro fatti colà ve- 
nire per quanto fufle flato poffibile 1 più eccel- 
lenti pittori di quelk età, ed elfendofìgìà.rpar- 
fo il grido del gran valore del Vanni ben co* 
nofciuto, particolarmente dalla pia memoria del 
Cardinale Baronio, che nella ChieTa nuova ave- 
va avuta con lui molta famigliarità ed eflenda 
giàreflata^Rnita la Tavola del Cav.CrtllofànoRci>- 
calli dalle Ripomarancie, fu dallo Itelfo Cardi- 
nale , al quale era llara data la carica di com- 
porre, e diftrìbuire le Storie dadipignerfiin ef- 
fe Tavole, propofto a Clemente Vili, ed egli 
a feconda degli ordini di eSb Cardinale vi 
colorì la belliiiìina Tavola della Storia quaik 
do San Pietro, e San Paolo fecero' alla prefcn- 
za di Nerone cadere a teriaSimon Mago, del- 
la quale opera oltre al nobile guideidone ripor- 
tò l'onore ddl' Abito di Cavaliere d' Grillo da- 
togli nella propria Cappella dallo ftellb Cardi- 
nale Baronio ebbe il Vanni ìd quella. Città 
grande àinicata cm &àào Rem , cbe aUon.* 
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Oavi^Ba Antoalo ScAlratì j e coma 'quogIii> 
■otte .ruxHK^be jn Gu'kIo i piiml iemi di queil' 
«ttimasaniera , ■ cui egli poi G portò , propofeio 
al Gardinalfi Santa Cecilia per Giovane ai rpi- 
tito fingularc, onde per efrocbbei)Oia&reinol< 
te coTe. Toinaiofene il Vanoi carico d' onori j 
edi credito ailajua Patria, alTai Tavole ebbe 
adipignere per diverfe Chiefe, e Conftatcrnii 
te dentro alla Città, e per quel Dominio, del* 
le quali io faròmenzioncd' una ben piccola par- 
te per fuggir lunghezza. Ha di lua mano la_> 
Chiefa di S. Giovanni una Tavola del Battefi- 
mo del Kgnore; il Duomo una di S. Anfano, 
S. Quìrtco quella della Vergine , chevain.Egit- 
to, ed un Criflo Flagellato. I PP. Serviti han- ' 
no la Tavola della Vergine Annunziata ,laqua- 
le a jjrimo afpetto apparifce di mano del 
Baroccio . Per la Chiefa del Refugio color) 
la Tavola dello fpofalizio di 5. Caterina . Per 

aueila dì S. Spirito il S. Jacir.to , che refufcita 
Giovane affogato. £ per quella di S.,Gìorgio 
la Tavola del Criflo Crocifido, e vi fonoie£ga- 
xe di S. Giovanni, e di S. Maria Maddalena, 
ed il Longino :in .atto di trafiggere il Sacro Co- 
flato .del Signore. Un' altra pure dellaCrocifìf- 
fione , ed una .dell'ini macoLta Concezione fece 
per la Confraternita di S. Ambrogio Sanfedoni , 
.una Tavola col Signore , Maria Vergine , S Bar- 
tolommeo, e Io,llcfIb Santo. E' anche dì fui^ 
mano , una Tavola aficfco nella Cafa dì Santa 
'Caterina) . e la Storia della Canonizazio ne della 
jiatitafOD un»Quadro , .dove egli rappreliintò , 
9uado <5csil iGrifio le mutò if cnore^ Dipinte 
j. . anco»" 
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«j^O»: a frefco la Volta dclk Compagnia di S* 
^^À:, e U Tavola dellà Sanca con una Gloiiit , 
*-nioÌtì Santi. Per la Chiefa de' PP. Cappuccini 
Accia Tavola del Signore, con S. Francefco , S. 
Caterina, e !a Verdine, e S. Giovanni , ma bdl- 
lillima riuTci quella, che ej^li dipinfe per la Chie- 
fa (ii S, Domenico, in cui rappreièniò S Iacin- 
to, quando per Pinvafionc de' nemici del nome 
Cattolico levò il SS. Sacramento, e la Miraco- 
iofn immagine di Marmo di Maria Tempre Vet- 
HD?. Nella Confraternita di S. Antonio dipinfc 
|ìi!:'tavola.del Tranlito di eSb Santo con molte 
é^re,'fl ta Glotìa dé' Be:ti. A Mont' Alcino 
4ff^Q^ mpicc Tue opere belliffime. 1 Padri Cap- 
puccini di Calici del Piano hanno di Tuo la Ta- 
-Tola di Maria Vergine con alcuni Santi, ed una 
Vergine Annuniiaca nella Terra di Turrita .Due 
lìic operg mandò a Caftiglioncello del Frinoro; 
■rd. a Sora nella Chiefa delle Cafe del Baronio 
Àlip Tavole. A R.oma unCrifto alIaColonoapei 
teCijiefa di San» Cecilia, ed un quadrodlfCTa 
^pta pel Gcsfi. Un Crilìo marco pjr la Gtiie- 
fa nuova , ed altri quadii , a i quali fu da- 
ta luogo nelle Camsrc Papali. A Pi fa per lo 
pUOipQ una Tavola con moire figurt- , ove ha 
UppKfcntaCa una liilpuu fopra I' Auguflilfimo 
Sacracaento . Nella Chielj di S. Fiiiicefco i la 
Scoria , quando Ìl Sur.io ebbe cs Gesù C iHo il 
perdono d' Afceli . Nella Cliicla di a. Turpi , e 
S.Anna, è lo ftelib S. Torpè , A Lucca i uno^ 
fila Tavola nella Chiefa de' Predicatori, ove è 
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di Maria Vergine, il Santo Prefcpio , in San 
Franccrco, che per mano di Maria riceve nelle 
bracciali S. Bambino. La Città di PiHoia nella 
Cfiiefa della Madonna dell' Umilià la T.iVoIa 
deli' A domi òn de' Magi . Mandò anche Tue ope- 
re a Cortona, a Genova, a Lion di Francia , a 
Monaco di Baviera, in Augulla in Salfpurghjc 
fino a Pariei , ed altre ancora a Madrid per Ja 
Heal Chiela dell' Ercurialc. Nella Keal Villa del 
Foggio Imperiale della Serenidìma GranducheA 
fa Vittoria della Rovereè un piccolo , ma bellii^ 
fimo Quadro delio fpofalizio di S- Caterina . Ma 
troppo m' enendereì,re io volcffi parlare dell'al- 
tre moltiilimc Tavole fatte da lui per Siena fua 
Patria , e del gran numero dei Quadri d' ogni 
grandezza, ch'egli di Tua mano colori per di- 
▼erfi Potentati, e privati Gentiluomini di varie 
Città, e Provincie; ed alTai più, emeglioave- 
rcbbe egli operato , fe morte nel meglio dell* 
età Tua j c del fuo dipignsre , in tempo appun- 
to , che egli avendo piena 1' Europa di defiderio 
di fue Pitture (lava cogliendo il frutto dì fuc 
nobili fatiche nepji applaufi univerfali d'ogni 
perfona, non avèlfe ttoneito ilfilodelviver-fuo, 
Il che fu alli 2j d'ottobre 1609 con ellremo do- 
lore de'fuoi, e di tutta la Città. Al fuo corpo 
fu data fcpoltura nella Chiefa di S. Giorgio. 

Fu il Vanni uomo di dolciliìme jCd umanifl 
fìme maniere, ed alla nobiltà delia nafc ta ebbe 
in grado non ordinario congiunta la bo ità del- 
la vita, e della di lui grande Religiofità fan- 
no in parte telliinonranza, le moltiwme Saetti 
Immagini ufdte dal fuo pennelloile ^uali tutte 
• fpira- 
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frìnmo una muavìgliorx derosione i e «lo 
the poche &tte per altri mano giungono 
tatuo.'-flccomeaiico ne fiurno fede le oellefati- 
che, che egli ìnuaprcTe in.mor di.DiO) e 
Banti faoi ; ull, furono l' invenzione , .che egli 
flampò della Città dì Sena, fopn la quale fece 
vedere la Celefie Patria, ed in eSa l'IiDnia|t- 
ne dicuttiiSMti,.e Beati di ^oelia Città, limtU 
mente la florìa in dodicipeazi della Vita della 
Serafica Santa Caterina, le quali tuttefece inta- 
gliare per manodi Pietro d' Anverfa. La Devota 
Immagine del S. Bernaidino intagliata da Che- 
rubino Alberti , ed altre ancora permeino d'Agc>- 
nino Caracci, qltre a quelle, che egli di pro^ 
pria mano all'acquaforte intagliò l' anno léoi. 
Fu ancora una delle particularì doti dell'animo 
fuo il non cfler tanto invidiofo dell' altrui gloria 
in materie toccanti all' Arte, anzi conferva Tem- 
pre tanto amore verfo i buoni Pcofeflbti , che 
per folamente quegli vifitare ,fpefc gran danari 
in viaggi; (Tccome molti ancora ne impiegò in 
far raccoìia d'eccellenti Pitture, lequalicon al- 
t:e buone facoltà recarono agli Eredi, ai quait 
olite a ijuanto detto abbiamo , lafcìò il Vanni 
una nobile memori.ì di fe ft^lTo, e fu d' aver a- 
vuto in forte dal Cielo di tenere al Sacro Fon- 
te , come Compare, Fabio Ghigì , che fu poi 
AlelTardro Settimo Sommo PontefìcediGIoriora 
Ricordar2.i : fu aixlie mifi.T[cordiofo , e liberale 
verfo i Poveri, ai quali poflianio dire, che colla 
inort,' di lui s' acciefceffero le miferie . Attefe 
all' Architettuia j nella quale opeiò con fi buon 
guftof che poche cofe in Tuo tempo fi feceroin 
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Siena , tanto in materia d' Edifici , quanta di 
macchine, nelle i^uah egli non aveScmano. Eb- 
be malti difcepdi , e fra queUi RutiboManetci, 
il qualeperò fì diede ad ma mintcnt ÌB tutto> 
c per tutto diverfada quella'del AAaeftto.ldae 
fuoi figliuoli Raffaello, e Micbelagndot Attolfb 
Petraiai , il Rullichino . 

Lanciò quatcìn figliuoli , uno fu ÌI nomina- 
to Raffaello , che egli aveva già incamminato 
nell'Arte, e jioi raccomandato allaprotesìoned' 
Anton Caracci. Finalmentr iinafigrivola tchc Tu 
fecondo il gndo di quelU Cala notHlmoiiteaUfr' 
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IL Caflcllo di S. GuCmi nel Dominio di Sre- 
na fi pregia, d* aver contribuito quanto ^ 
tro mai di qadto Stato, alle glorie di queUa 
nobiliffima Metropoli ; mentre m quello^ cho 
diede i natali al buon Pittore Pietro Sorrì, H 

3 naie avendo in fenciallefca età fatta perdita^ 
i Giulio Tuo caro. Padre, della Madre,, ed' un 
tal Cofimo Lacchi nuovo Maricodella medefimaj 
il quale molto coftumatamcnte l' aveva allevato, 
dendeiando d* attendere alla Pittura s.' accotl&ad 
Arcan^iolo Salimbent Pittor Senefe, che in quel 
tempo vi' teneva una fiorita Scuola, della qua- 
le* come altrove dicemmo, ufciiono uomini di 
valore^ AppcetTo a coftui pollìamodire, che egli 

f tetto b' apptofittafTc j giacché portatoli poi aj 
iretize , dove Domenico Paffignani faceva vede- 
le maraviglie del fuo pennello, e datofeglt a_. 
conorceie , gli fu da quel vatorofo Maeftto non 
fùio àw> iDOge ^*tnot Sodarì, ma gli furono 
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eziandio inlcgnatì ì pià erquiSti precetti dell* 
Arte . Dì più Ce lò conduoc x Venem^ dovo 
il SoTiiebDc occafione di darti atlo fludio delle 
opere (fi Paol Verone^, feeoendo ìn dò il ge- 
mo del maeiho, onde fi fondò in afia! buona 
maniera ) in tutto limile a quella di lui ; onde 
quefti non contento d'averlo cosi bene inftruito 
nelle cofc dell'Arte, non folo da indi innanzi 
ebbelo in conto di amico, di famigliare] e di 
compagno , ma di llretto patente , e cosldiedfr 
eli m Moglie Arcangeia fua propria figliuola- 
Pietro dunque con quello nuovo Caratteie di ge- 
nero , e d inlcparabil Compagno del Pafligna- 
oo c' impoflertò, della di lui maniera a tal fegnO) 
che bene Ipeflb le Pitture dell' uno da qudio 
dell' altro non lì dìfliogucvano, eia portò con 
eanta franchezza di pennello, che poc' altri nel 
ilio tempo gli fuiono rguali; quin:li è, che in- 
cominciando ad acquifìat credito Tu chiamatoa 
Lucca i nella qua! Citta 1' Anno i^i^j il Tuo no- 
me aequidò lanto grido , che nel corfo di ven- 
tinovc meli, che egli vi dimorò , già s' era fat- 
to chiaio per molte parti d'Italia, dove celi 
aveva mandato fue fatture. Diplnfevi per Ot- 
tavio de'N bili una Tavola da Altare, Ter 1' 
Operaio di S. Michele un'altra della Crocifif 
iione tieJ Signore, una per Vincenzio Bottini, 
che fu mandata a Maifa di Carrara , e pofta nel- 
la Chiefa di S. Ambrogio, Per la Chiefa di S. 
Fridiano ne fece un altradcl Martirii/diS. Fau- 
Itu, o per lo Hecano Gigli due figure, che fu- 
rono accomodate all'Aliar Maggiore di Srn Mi- 
Chele . Una piccola TavoU dipinfe per la Villa 
d'Ipo^ 
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d'Ipollto de' Nobili," un Quadro della Vifìta- 
zione pel' Sefti . Per la Chiefa di S. Martino 1' 
Aflìiniione di Maria Vergine. Nella Villa di 
Jacopo Malpigli colori un' Iftoria e copiò fa 
Santa Cro^e, che fa mandata in Sicilia. Un'al- 
tra per S. Angelo. Dipinfe la Tela dell' Orgi, 
no per la Chiefa di S. Pietro. Feeevt ancora per 
l'Afa-icedi S. Ponziano quattro Quadri di Paelì, 
ed altre opere condufT^ per io pubblico , e per 
piivate perfone; colori un numero erande dì ri- 
tratti, elle lungo farebbe il dcfcrivcni , fra' qua- 
li s'annoverano quello del Padre d' Afcanio Qt- 
fucci, di Tommalb Montecatini, della Spofadi 
Marc' Antonio Bartolommei , di Jacopo Anto- 
-nio Burfamacchi ,del Padre d'Altoerado Alto- 
gradi, e della Mc^lie dello flclTo Altogradi , 
quello di Coftantino l'rofperi , d' un faneiuilodi 
Cafa Cenami, della Signora Vittoria Romana, 
e per Cefaie de' Nobili un Ritratto della Regi- 
na di Cipri , ed altri molti . Colori finalmenie 
-per lo Cavaliere Botgarini tre Quadri , ne' quali 
rapprefcntò t'Adorazion de' Magi, lo Spedale 
dei Tintoretto, e la Strage degi' Innocenti. Ve- 
'Ouio l'Anno 1^9^ il Sorri fi parti di Lucca pei 
.'andare alla volta di Genova, dov« con foinraa 
-lodede'Profeflbri dal primo di Febbraio giorno 
del Tuo arrivo in detta Città, (ino af Maggio 
1597 fi trattenne. In quefto tempo colori per 
Andrea Spinola unTinmagine di S.Francefco in 
un Pacfe, e due Paefi grandi, ed altri fimili. 
Ptr la Chiefa di S. Maria de! Carmine un S. 
Girolamo, per quella di S. Sito la Tavola del 
pipollo dijCioi» per la Qatùi titolare di % 
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leiina, la Tavola dello Sporaiizio della medefi- 
ma, ed una della Nunziata per le Monaclie.» 
dello Spiiito S.intQ. A Don Andrea, e Don Gio- 
vanni PadiidiS Siro coloiidue Quadri, uno dell' 
Adorazione de Magi, l'altro della Circonci- 
fione • DipiaTe a frefco fopra la porla delia Log- 
eia di fianchi la Vergine S»n[iflima con Gesù 
Bambino, S. Gio. Bariftì, S.Giorgio, ed alcuni 
Angeli, opera lodatiflìma per (o difegno , e boo- 
ti del colorito. Per Gio. Batifta Franchi , che 
abitava a Savona, fece un Quadro d' una San- 
ta Maria Maddalena, per Laziero Spinola una 
Tavol? per fua Villa. A Giulio di Negro fece 
una Pieti , c una Coronazione di Spine , e ua 
Quadro deli' Oraiione nell'Orto. Per Giulio 
Munii Mulico una Vergine Maria , ed un S. Fran- 
cefco in abito dì Cappuccino . i'er Gio. Batilla 
Calanco un S.Giovanni nel Deferto. Al Prin- 
cipe d'Oria dipinfe quindici Quaiiri, enirovi 
quindici Mifieri del SantifBmo Rofario, ed un 
Crocililib per un nipote del nominato Andrea^ 
Spinolii. Ad iftanza d'Ottavio Prellani per la_. 
ChiefadiGoreglia,ftceuna piccola tavola in cui 
tapprefentò Gtsù Ctifto in atto d' cflerc fpogiia- 
co delle velli. Per una Signora di Cafx Spinola 
fece più Quadri di Devozione di proporzioni di- 
verfCj ed alcuni Paefi . In Genova pure colori 
la Tavola , che fu mandala a Siena nella Badiit 
nuova, ed un'altra per il Duomo di Lucca. Ri- 
traifevi molte D^mc , e Cavalieri , e fecevi an- 
che il Ritratta di'VinceozioCallrucci della flef- 
fa Cit^ di Lucca, Uccome bU'bi Quadri vifece, 
£he mandò in ìSgigfa a SilveOioXuccU. Pitta- 
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re fuo Nipote . Correva 1* Anno zjp^' quando 
egli di nuovo Te ne pafsò in LombaiiJìa , e ad 
mnza d' un tale Padre Don Urbano Procura- 
tore dc'Cercofini di Pavia dipinfe a frefco le 
Volte della Sagrcflia di ior Chie/a, e la Tribù, 
na della medelima , della qual opera gli furono 
conti mille dugento «quaranta ducatoni :^per aa 
tal Gaf[)aro Cancelliere d'eflà Certofa colori 
una Storia de* Magi. Si portòa Milano , doro 
abbozzò due Quadri per Domenico Padìgnani 
fuo Maeftro, e poi del Mele d' Ottobre nel 1600 
Ce ne tornò alla Patria , paflando per l^renze , 
portando con Te un opera condotta pure nella 
Città di Milano, e fu la Tavola fatta per Sci- 
pione Bacagli Senefe, alla quale fu dato luo- 
eo nella Cappella di tal famiglia in S. Ago< 



In quello, o in altro più vern tempo di- 
pml> a frefco la Tribuna della maggior Cap- 

Sella della Chìefa dì S. Qairico , e la Facciata 
eli' Aitar Maggiore in quella delle Monache^ 
di Vallepiatta , ov' i P Incoronazione di Maria 
Vergine . Nella Confraternita di S- SebaRiano 
due Storie di Martiri, e altre cofe , cìn S.Pe- 
tronilla il Martirio di S. Appollonia. Dopoal. 
cum meli fe ne venne a Firenze, dove da Ma* 
TÌano Franccfcht, gli fa ifata a fare ana Tavola 
della Natività di S. Gin.B-i fta p;rlaChieiàdì 
Vìcclào. Da Pierro Scali un Quadro del Martì- 
rio di S. Lorenzo, che fu mancato in Kpagna. 
Di Firenze mandò più Quadri a Genova a An- 
drea Spinola > a Siena una Tavola della caduta 
di Luci fero per Ottavio Prefianl . Per la Citti di 
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Berp.imo fec? u--- S- G'o, Ginlberco ; operò pei 
Rartacl de' Medici, nj.indcS a Lucca aCefarcBir- 
fotti la Tavola p r Piocio a Vico. A S. Do- 
nato in Pogì;io marno una fua Pittura . A Mon- 
talcino pfr Luzio B umcc'i unaTavoladel Tran- 
fito di S. A-'inn-o. A Rama a Ciriaco Mattci 
due Quadri della Vilit.iiione de' Magi , e dei Mi- 
racolo d-'ilc Tu.be , D'.ll' Anno itìoj fu chia- 
mato a Piftoia perdi|)rgnervia frefco , e inquel- 
la Cini fi-ce lina T:.voia perValdinievoIe. Un" 
altra p;r Donna Gitnlama Orlina per una fua 
Cappella in S. Fjancefco di Siena. Per L'votno 
dipinfe una Tavola dclPAIfunia, e unadiS.Stc- 
fano. Operò per la famiglia de' CcHefi . PerGio. 
Batifta Cenami dì Lucca condulic due Tavolcj 
cioè la Natività del Signore, e 'I Martirio di S. 
Lorenzo, e mandò uè opere a Fucecchio,aPofl- 
pi, c in altre Terre, e Caftclli . 

Infomma era il noftro Artefice venuto in 
(auto credito , che ovunque egli fi portava era 
féguitatodall'iftanze,ciie gii v'enivan fattcda luo- 
ghi diverfidifue pitture- onde benefpeflbqucJio, 
perchè egEi andava a far fuor di fua. Patria, riu- 
lavagli ìa minoi cofa; e non lòto era folwcita- 
to a, metter mina i opere dk' luì non penface j 
ma fc' ne partiva, fcmpre impegnata peralmlar< 
Tori-, oude-agran pena, poteva poi fodisfare, 
e talvolta vemvan perfone a pofta , per piglia- 
re da lui non (òlamente quanto egli aveva di 
finito nella fua Itanaa, ma eziandio il folamen- 
te abbozzato. Del ido; fu di nuovnalla Patria, 
t petla Chiefa degli Umlliat' fece la Tavola di S. 
Appoltonia.Perle Monache di S. Marta dipinfc U 
Tavola del Signore , cheporta la Croce. Fei quella. 
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del Satltnccio unadeiloSpofaliziodiMariaVcr^i- 
ne. Pel Duomo la Vitìcaiione dc'Mapi, La 
Voi» della Ghiera delle Monache di S. ftallia- 
no. Per la Cappella diS-Caterinain F:>ncebran- 
dìpnntè la Santa in atto di libt'rare l'Indemo- 
'niaU • Tomatoftiie di nuovo a Firenze mandò 
-ft Geaera a Solufiio Liicchi per Gio. Carlo Do> 
lia un Quadro d'uà Purgatorio, cdunodelMar- 
tìrio dì & Iacopo, die dal Luccbifìi mudato in 
Ifpaena . T^pinlè ubi Tavola per le Monache di 
& '\^rdiana. A Geno» pure per lo Principe 
Doni mandò una Nunziata, ea al Cardinal dì 
Savona una Tavola di S> Giorgio, ed Jin' altra 
Tavola al Cardinal Tofco. Era Pietro Sorri pei 
le fiie buone qualità amato molto dalla FiaM^ 
moria della Madre Paflìiea fondatrice étl Con- 
renio delle Cappuccine, ed a fua inflanza fece 
«gli, e mandò i;; Firenze diverfe opere, e fra 

Juefte un Crillo Flagellato alla Colonna , eduna 
el Portar delia Croce con molte figure, e fecc- 
Ic anche una Tavola per la Chiera della Ctau- 
Tura. Son di fua mano in Firenze due grandi 
•figure di Profeci o^tra gli Archi di Santa Ma* 
-tii del Fiore, fatte del ijSi^ peri'apparatodel- 
le Noiae della Serenifs. Madama Criftina dìLo- 
sena , nel qual tempo ancora avca dipìnta una 

f rande Storia per i' Arco , che fu eretto da 
anta Maria Maggbre, e poi per la medelìma 
Serenifs. ebbe a £re tre Quadri, -che elb man- 
dò * donare alla Regina di Spagna . Nel Duo* 
jDo dì Fifa, è di fua mano là Difputa del Si- 
gnore ce' Dottori, e la Soaria della Confacra- 
uone di quella Chiefa fatn a concorrenza del 
M z Paflì. 
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Paflìgnano, circi all'anno 1616 della quale Pit- 
tura gli furon contati dagli Operai ottocento 
feudi, di che ei mollo s'ofFele, come quegli 
che fapeua eflernc flati dati al Pjfflignani per la 
fua fino a mille; perlo che fattoricorfoal Graa- 
Duca, ottenne d'elTergli fetto eguale nella ri- 
compentà, gii che oer quello, che allora fu giu- 
dicato , anche eguale in bontà era riufcita l'ope- 
ra fusa quella del Pallignano. 

Sono fue Tavole in Arezzo , e in Nipoti 
nella Chiefa de' Carmelitani . Trovafi , che il 
Borri dell'Anno lóio fu di nuovo chiamato a 
Genova ; ma fe egli vi andalTe , o nò , non è ve- 
nuto a noftra notula ; bene ò vero , che nel luo- 
go , ov' egli era folito di notar l'opere fue, 
non fi trova mai , che da quel tempo fino al 
itfi4 egli alcuna cofa facelTe per Siena, o p«f 
Firenze , onde non farla gt:in fatto , che cgìi 
colà di nuovo fi pottalTe , dove aveva lafciato. 
di fe tanto grido. che dopo ch'c'fcn'era par- 
tito la prima volta , in ogni luogo , ove tempo 
per tempo fi ritrovò, fsmpre ebbe da operare 
per quella Repubblica . De! lÓto e lóii fi tro-. 
vò in Roma, donde inondò a Siena la Tavola 
dello Spofalìzio di Maria Vergine per la CSiie- 
fa del Santuccio , dì cui fopra facemmo me naìo- 
ne. Mi pare di non aver data notizia della mi- 
nima parte dell'opere ;di queft' Artefice, ogni 

?aa\ volta io confiderò, che egli infieme col 
iifiìgii.ino tenendocorrifpondenzaconBartolom- 
meo Carducci Fiorentino allora Pittore del Re 
di Spagna in Madrid, continovanience vi manda- 
vagrandi Storie fatte talvolta iiifieme,e talvolta da 
ciauìlicdatiodi pet fe^per lo valoi delle quali Ìo tro- 
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vopurc ,che al Sorri psr fc, eper logiàMacftro, 
c poi Compajjiio Tuo erano di Madrid limellè 
fo;iim;, che giungevano a m"gliaij di feudi; ed 
in olCfL' avendo egli 1' anno i(5oj fermata per 
ifcritturaunj G.mpagnia con Silweftro Lucchi 
l'ictore fuo N potè , e provv:ftQlo d' una gran 
quantità di Quadri di fua ma'^ocon propria af- 
licurazion.' lino al l'urto di Cartagena, mandol- 
io a dar loro cfico p;T le parti di Spagna ^ «Li 
primi furono caricali in Livorno alli jo di Lu- 
glio 1607 fopra Galeone S. Ftanccfco del Sere- 
nilEmo Granduca, lìcchè torno a dire j che Ìo 
peafo di nOD aver fatta menzione della minima 
parte dell'opere Aie. Vcuuco finalmente l' anno 
1621 circa t'ora del Vefpto, nel voierfene anda- 
re per ricreazione in un certo fuo Giardino fu 
fopraggiuiito da accidenre di v;;riigini, a caginn 
del quale cadendo di repente in terra , come 
quegli, che era dì non mediocre Itarura , e di 
membra robufte, e piene j cadde in fui nudo 
Suolo, e fi fattamente percofTe un ganafcia ,che 
tonali in due pani, fubito il privò dei parlare , 
al che accrefccndolì nuovi accidenti, in poc'oce 
pagò il comune tributo di morte nella Città di 
Siena fua Patria, nel Terzo di S. Martino Par- 
rocchia di S. Giorgio . Si ftudiarono git Eredi 
per onorare il fuo Funerale quanto meritavj la 
lua memoria , e fi}' ingegni de' Letterati altresì 
con belle compofizioni volgari, e latine, e nel- 
la Sepoltura de' Fratelli del Santiflìmo Rofario, 
del quale egli era Aico in vita fommameace de- 
voto; fu il tuo Cadaveie lipollo. 
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Fu Pierre Soni, uomo bencoflumatOjgra- 
▼e nelpsHarC] chiaro nei daie ad incendere i 
precetti dell' A rte , fervendofi fempre di fimili- 
tudini adequate al bìfogno. In ogni Aia , bencht 
niinima faccenda fu puntuale, e fpedito in un 
tempo RctCo ; onde non folamente feppeguada- 

fnarfi l'amore di perfonaggi d'ogni piìiaitacon- 
izionej ma eziandio dell altre volte nominata 
Madre Paflitea Religiofa di guella Santità , che 
è nota , la quale era follia di luì ne più , ne me- 
no , come fe fufTe Aato fuo Tuddico, o fratello, 
di che fccer tefl'monianza varie lettere fattegli 
fcrivere dalla medelìma, mentre egli era fuori 
di Patria, e le molte opere che egli condulTc a 
devozìon di lei molto belle, ed a vililGmi prez- 
zi. In fua Gioventù lì dilenò della Mufìca , e 
del Tuono del Liuto ; poi flabill Tuo divertimen- 
to intorno all'edificare, e coltivare, ed in San 
Gufmè prima fua Pallia , poi divenuta fua VilU 
"fabbricò un' ^0ai buona abitazione ; coltivò t 
fuoi tfrrctii a mn frutto, e quegli dnfe di ftx- 
bili muraglie .ria i migliori Difcepoli di fua 
Scuola fu fiernardo Strozzi, detto ilCappuccin 
Genovefe, che da lui imparò l'Arte nel tempo 
che egli lì flette ad operare in Genova» Un bel 
Ritratto dì lui, e difuo pennello t nella StaoH 
de' Ritratti degli ecrellenti Pittori facù di lot 
propria mano nelU Real Gallerit del Sereni^- 
ino Gran-Duca. ■ .-. ■j 
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RAFFAELLO 

-S A D A L A E R 

DI BRUSSELLES. 
INTAGLIATORE IN RAMI 

Difcefolo di Ciò. Sadalaer, nato IJJJ. $ . . , 

IL Natale di queft' Arcelìce fu nella Città di Bruf 
felles nel Bramante 1' anno di ncllia ùXmz 
Imparò 1' Arte dell' intaglio da Giovaniù 
Sddalaci Tuo fratello , infìeme col quale ancon 
condulTc molte buone Cane . An^ticato poi 

f;iandemente nella facoltà Vifìva a cagionedel- 
a gian filfazione} a che obbliga quellavoro, pre- 
f: itfoluzione d' abbandonarlo , e darfì tutto alla 
P.ttura, nella quale sverebbe per cerco^na af- 
fai buona riufcita, fè dopo elTertornato alla pri« 
mieta fanità degli occhi I' antico gullo dell' In- 
taglio non loavElTe f^tto Ixfciare IL pennello, 
e ripigliare il bulino. Con quello fece egli vede- 
re opere degne di lode, e fra quelle i Sancì di 
Baviera 1 i quattro Libri d' Eremiti , tre dì mafchi 
e uno di femmine, nelle quali col difcgno di 
Miritn de*' Voi eboc' in aiutoGiofanni Sadalaer 
filo fratello . Abitò gran tempo a Beyerlandt ^ 
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a Monaco in B;iviera, ed in altre Reali Cittì , 
fempre operando di Tua mano , e dando fuori 
opere degne deila bontà del fuo ingegno, e pe- 
rizia della fua mano; finalmente fi portò a Ve- 
nezia, dove ebbe fine il viver Aio. Ebbe un Ni- 
pote , che fi chiamò Egidio Sadalaer , fiEliuolo 
del fuo Fratello Giovanni , che attefe alT' inta- 
gliodi fi fatta maniera, che poflìamo dire, che 
egli nel fuo tempo riufcilTc unico in quell' Arte. 
Di Raffaello Sadalaer fcrive Cornelio de' Bic 
Della Città di Lira nel fuo Gabinetto Aureodel- 
la Pittura compoHo in Tua materna lingua, ene 
porca anche il Ritratto, intagliato pn muiodi 
Currado VVaamani. 



GIRO- 



Digilized by Google 



«7 



GIROLAMO 

MAGGI 

ARCHITETTO, e INGEGNERE 
MILITARE 

Difcepoh dì , M/p 0 1572. 



Avevano già fpedìta &a.\ Torchio ,ed anclie 
pubblicala quella parte delle Notizie de* 
Profcffori del DUe^no, che contiene i primi li- 
bri di tre Decennali del Secolo quarto (iiì iSjo 
al ijSoiquando nelftguitare jioftri ftudjcigiun- 
fc la prima cogniaione di Girolamo Maggi gran 
LettcratOj Architetto, e Ingegnere Militare d' 
alto nome; e non ha dubbio, che di quello , co- 
me d'altri molti (in|GlarilÌìraÌ uomini delie no- 
Ilre Arti, de* quali ci fon note l'operazioni , era 
facii cofa l'indugiare a pa;lare a quell'ora, 

3uando ne fulTe per concedere la Divina Bontà 
i poter dar fuori i fecondi Libridi ciafcuno de' 
Decennali già porti in luce , già che non nei pre- 
fente Decennale) ma in quello del 1553 per lo 
più vicino , doveva aver Juoao quello grand" 
uomo; ma confidetando, che lungo ,& noflto la- 
voro, e non poco avanzua la nolua età> onde 
Tomo X. N Toco 
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poco o non mai ci è poflibile il prometterci dì 
tempo, e di vita; ed all'incontio forte pre- 
mendoci amore dì gratitudine veifo un' uomo , 
al quale non fohmeiue k latratu.a, e l'Arci 
noflre eziandio, ma tutti la Cr'ftiana Repub- 
blica tanto devi; , pc. lo molto, che egli indi- 
fefa, e a deUruzione de' nemici della medcfi- 
ma fi.-ce , e tollerò ; abbiamo detcrminato , ogni 
rifpetto traUfciando , di fare di lui in qaeHo luo- 
go inenzionp,nonoftante,che l'ordine che noi eleg- 
ge mmopsrl'o pera ncftti, ne venga alquantoperver- 
tito. E' dunque dafaperfi ,comeFranci;fcoSver- 
zio d' A.iverfii Annotatore di un'opera dello (ì.'f- 
fo Maggi ìnti^olatu , de' T ntinnabitlis , in u:i 
iuo E.ugio iaitn al medelìmo lo dice nativo d' 
Auj^era; che in latina dicefi Anglaria Città po- 
lli ncgi'tn'ubfi Djminio di Milano: ma altro 
Aurore ti a t:o Elogio fatto pure allo HelTo in 
u. l'alno Libro, che pure fu opera del M ggi , 
intitolati de Equuleo . nongli da altrimenti per 
patria Angcra , ma Anghiari Call>;llo di Tolca- 
na, poco duU'ite dal T.-v.-re, e dalla Città di 
Borgo a S. Sepolcro , confutando la Sentenzi, 
del primo, e adducendo p lo fua detto un' in- 
fall'bilj r ;rovi tolu da due lunghi d'altri Li- 
bri di qiR-ito Leti.-raC), oje eh aramentc di* 
ce clTrre fiata fiia Patria la Tolctm , o 
non il MIIan;fe. Il prì no lu^gi li è , ove 
trattando del modo d foitilìc.ire ij Cntk al Ca- 
pitolo feconJo d;ce, Pietro df'Mi'Hici fu canto 
ricenucu dall' efpugnaiionc d.-l Ba 40 a S. Sepol- 
cro, ed'Anghiari mia Pallia , quale prelc apat- 
tìj ce. Ed il fecondo & nel Libro quarto Mi- 
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icellatieorura Capitolo Nono, ovecosi ragioni 
Ft^ qnn Tajìhm, Avglarisajifqaf nofiror iava- 
jft, & ego Infitiu corfeftur Jìim , c tanto baili 
dell' origine del Maggi , il quale in età crefciii- 
to ebbe p;r Maeilro nell'umane lettere Pietro 
Antonio Gliezio , di poi in altre pubbliche Scuo- 
le con gran profijEo ftudiò, e parcicolarmenttj 
nella Citt;'idi Boio^na ptcfTo a Francefco R.o- 
bcrtello, da lui poi fommamentc lodato ne' tuoi 
icticti, E coaeiofuirecofachc egli a null'alrro 
più, che al d'dideiio di molto fapere avelTe 
dato il Tuo fpirito, e volto il fuo cuore, fu 
amiciffimo de' Vìi tuoii , e con elfi volle fenipre 
avere le fue più gradite domellichezze .Ancora 
in giovenìle età erercìtò appreflb i Fioientìni 
Ufizio d' Ambafciatore, e non ordinaria lode 
ne lipottò , e dalla Patria , e da' fuoi . Datoli 
finalmente ad apprendere la liella facoltà della 
Militare Archirettura , talmente in qu-'Ila fi fe- 
gnaiò , che fu chiamato a' fervici deliit Venezia- 
na Repubblica, fu da quella adoperato ne! la-i 
Guerra contro! nemici del Nome Criftianoj e 
gran cofe fece nella difefa di Cipro. Per lui , 
cioè a dire per le mirabili operazioni del fuo 
ingegno , e per l' invenzioni Tue pellegrine & 
tenne per qualche tempo d> più la QttàdÌFa> 
magolla , e molta (Irage fu fatta dalla nazione 
Turchcfcaì ma finalmente prevalendo ai grand* 
ingegno la forza per la terribile inondazione di 
quella Barbara jentc alii 5 d'Agofln dell'anno 
1571 reftò preu la Città, fu Kragjdioo Pttfct- 
to della medelìina per commìllìone di Mullafì 
Ba&i icoiticato vivo,c'i nollio OiioUmocoif 
N * . . "o 
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Irò la fede datagii dall'inimico (fecondo ilfb- 
praccicato Sverno) condotto Schiavo in Ada, 
o fecondo i' altro Autcrc in Coftantinopoli a vi- 
vete nella Truppa degli altri Schiavi una vita 
infeliciflìraa , o vogliamo dire a provare una 
lunga, e durevole morte. Ne fìa chi creda che 
egli osila miferabile fchiavitudine pnntoabban- 
donalfe l'amnre , e '1 buon ufo dell' Umane Let- 
tere , impertiò che ei;li feiiza Libti , e col capi- 
tale di-Ila fua tenaciflima memoria fctiif; gli due 
Trattati , che fopraaccennammo : i'unoDeTin- 
tinnabulis, e 1' altro De Equuleo tutti pieni d' 
Allegazioni d'Autori diverfj. Q.uello De Tin- 
tinnalnills dedicò egli a Carlo R..mirio Orato- 
re di Mjdìinigtiano Imperatore a Coilantinopo- 
li, l'altro D.: Equuleo a Francefco Noiil'cs Vc- 
fcovo Aq:]^nle, O.atoie del Re di Francia, 
fpera' cto di poter un giorno ptr mezzo di quelli 
duC) o d'alcuno di loro elfere alla tanto amata 
libertà rcftituito: ma volle la trifta forte fua 
che tutti due l'abbando^iafTero, dinienticandofi 
interamente della petlbiu di lui : ma non cosi 
accadde di quei Barbari , i quali confervando vi- 
va la memoria de' gravi danni patiti dalla loro 
nazione a cagione delle valorofc difefe da lui 
f.iire della Città di. F^tma^oftì, fecerlo ferrate 
in prigione, e poi crudeluu-nte (Irozzare, e ciò 
fegul alli 27 del Mefe di Marzo del ij7zingic- 
vcdì, NfS potè bene la Tuichefca Tjrjnnide in- 
crudelire conrro un uomo fi degno, fino al to- 
glierli la v'ta del corpo, ma poco , o nulla val- 
le levargli quella, che perqiiantoduteràilmon- 
ào hanno guadagnau al liia nome le fiie egre* 
gie operaziODÌ > f UL- 
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FULVIO 



SIGNORINI 

SCULTOR SENESE 



Dìfetfplo a . , . nato . . . i^ . . , 



Fulvio Signorini detto il Ninno, per quan- 
to è potuto venite a noftra notizia fece al- 
cune opere nella fua Patria, cioè a dice perla 
Chiefa di S. France/co alcune ftatue di Bronzo , 
che furon poflcnelia Cappella dell' Inimacolat* 
Conceiionc> ed altre per quella de' Chigi in S. 
Anodino; e con ifcarpeilo lavorò net Duomo 
un Grido RHufcitato, e la Statua di Marmo di 
Pipa Paolo V. allaquale diede fine 1' anno 1Ó09. 
A Roma fete ancori altri lavori, c particolar- 
mente lì t'ovò ad aiutare 3 Profpero Brefciano 
nella grande Statua di Moisi, che fu polla in 
una Nicchia d^'lla Facciata della mollra dell'ac- 
qua (-el.ce a Termine, la quale Statua, ficco- 
nie non recò alcuno avvantaggio di reputazio- 
ne . o dì coiueiito a quel per altro celebratilli- 
mo Scultore, anzi fu gran cagione della fua_. 
mo te , cosi poca gloria potè apportare all' Ar- 
t'.'fice , del quale ora pirliamo, quel poco, o 
moltO) che egli vi opciò a cagione d* ungianf 
eno- 
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enorc che ptefc Profpcro in materia di propor- 
zione nel condurre ella Statua , che |ran patte 
gli toife di quell'onore, che egli lino allora s' 
era acquiftato, e ia cagione fu l'averla egli vo- 
luta lavorare in certa lenza mai alzarli Marmo, 
contro ciò che gli pcrHiadevano gli amici inten- 
denti dell'Arte» ^ per confeguenza per tioa a- 
ver potuto icorgeire le vedute, e raucazioni de* 
poRì , requifito eflènzialiflimo , e neceflario 
chi vuole operare in tondo rìliem, cheiquan. 
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T I B U R Z I O 
V E R Z E L L I 

DA 

CAMERINO 

SCULTORE, e GETTATORE 
DI METALLI 

DÌJhpflo f Antonia Co/ra^ij, 

NE' Tempi , che a Girolamo Lombardi cele^ 
bre Scultore furono date a face le grandi 
fìprre, che lon note al Mondo psr ornamento 
ddia S?nta Cafa di Loreto, molti furono- gl' 
ing gni , che i,.eiide>o(ì di gloria ,e inclinati air 
le b l'Arti ad cUb s'accoftarono per appreii- 
deine i preccitt . Uno di coftiiro fu il nominato 
T.bu zio Ve zelli da Camerino, ilqualcAatopei 
alcun t(-mpi> con Girolamo, e ^ià divenuto aC- 
fai pratico, s'acconciò finalmente. con Antonìp 
Ciilcagoi , aobUe SkicuuieDe ^ al ^oalf pet la^ 
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mancami di Girnlamo ciano rtatl allogati mol- 
ti dirpendiofi lavori per quel Santuario. Qujfti 
non folo Io tenne per più tempo provvifiona. 
to, lìccome io trovo in autentiche Scritture di 
(juellaCafa, ma fe ne f.-rvi in aiuto per le Tue 
grandi opere a rincttare le cere prima di dar di 
terra, e per formare i Modelli davagli mercede 
particulare. Era già [lata condotta a line lagrati 
Porta di Bronzo, dico la Porta di mezzo dslU 
Chiefa di Santa Cafa da Paolo , elacopo figliuoli 
del foprannoniinato Girolamo Lombatdi , quan- 
do l'anno 1589 fu deliberato, che li faceUero 
l'altre due dai lati; ad Antonio Calcagni fu al- 
logata quella da man (inillra , ed al Verzcllì 
quella da man delira , divife egli quella grand' 
opera in cinque ordini per parte, due piccoli , 
e tre grandi; in una parte vappreicntò la Crea- 
zione del primo uomo, l'afflitta Agar nel De- 
ferto , confortata dall' Angiolo, i! Sacrifizio d' 
Abramo, il popolo Ebreo, che paflailMarRof- 
fo , e 'I cadere della Manna nel Deferto , neli' al- 
tra la Formazione d'Eva , la Rachellc , e fli 
Armenti di Giacob , 1' Elaltazione di GiofefFo 
in Egitto, la Juditta , e 1' Oloferne, e 'i Moi- 
sè colla Verga, e in quefl' opera pofe il pri- 
mo nome. Vi l.:vorò infieme anche col Vitali , 
e con Sebaflian Sebaftiani la Fonte de! B^ttefì- 
nio coir Ornamento di Bronzo, . c fece dello ftef- 
fo MetMIo un 'Modello d' un bel Tabernacolo 
dì' Bronzo per Ja Chiefa di S. Agoflino di Rica- 
in.ktV. Ildóìtc operi pott fare queft' Artefice, dcl- 
3^%^ :fln"^ur non abbiamo pieaa notizia , 



TiBuizio VnziLLi loj 
1 noi crciihmo , con aver fatto menzìotic^ 
quelle , e patii co larmente della grande ope- 
della Porti , d'aver dau rgiScience cogaizio» 
; .al Mondo del Tuo vaJoM • , 
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PITTOR FIORENTINO 

dfieft^o di feàerigiì Zuccheri , Mto eirtA 
fd ijdo. i6iQ, 

N Acque Baitolommeo Calducci Fiorentino \ 
dica l'anno di noli» falutc tjdo- Da.. 
Giorìnetto,e fino all' età di zj anni s' impie- 
gò neir Aru di Pittura, Scultura, e Architenuia ; 
nell' Aicliìtettura, c S:ulitira fotto la difciplina 
di Baitolommeo Ammannati grande Architetto, 
e Scultore, eoa cu: fi trattenne in occafione del- 
le fiibbiicbe del Gran-Duca, e di molte core .di 
Scairura, che eiornalmenre gli venivanda &ie , 
cosi pei fervizio del fuo Prìncipe, come di par- 
ticuUri; non trafafctando però la Pittuia, come 
negozio di fuo principale pioponìroento , atla^ 
quale attere appiefib 3 Federigo Zuccheri , e tal- 
niente guidato dal genio all' acquilo della perfe- 
zione di quefi' Atte , che per quanto dice Vin- 
cenzio Carducci fuo Fratello, e Difcepolo, nel 
fuo Dialogo della Pittura , che ei diede fuora 1* 
anno ttfj) in Lingua Spagnuola^ e non fu pri- 
ma arrivato all' età dì 18 anni , che g'à promet- 
teva di dovei fu mantvigUe in tal racolti,efii 
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ài grand' aiuto al Maeftro nella gran Pittura del- 
la Cupola di Firenze; di poi andatofene con 
FMcrìgo a Roma dicdcgii pure aiuti grandi Del- 
le molte opere , ciie e' condulTe in fervizio , e 
iocto il governo ddii due Pontefici Gregorio 
Xlir. e Sifto V. Occorle, che mentre lo Zuc 
cbert faceva quei lavori , egli incontralTe qualche 
disparere con alcuni Maeflci di Stucchi ) che in 
efli Io fervivano, onde egli per non aver piA 
ad cSer fjcco fare da tali pcifone , volle • che 
Barcolommeo imparalTe quell'Arte) la quale pei 
la pr;.tica, che egli aveva gii fatta nel rilievo, 
pretto arrivò a polledere; e tornatofcnea Firen- 
ze in tempo, che 1' Ammannato dava fine all' 
ornato iiiLciiorc della beila Chiefa di San Gio- 
vannino de' Padri Gefuiti , gli furon dal mede- 
fimo allogate tre Cappelle della Chiefa per fai- 
vì gli trucchi, e le Pitture a frefcoi tali furono 
quella , dove già era la TavoU deiU Natività 
del Signore , oggi P Immacolata Concezione, e 
quella dfllo Hello Ammannato, dov' ila Ta- 
vola della Cananea, dove fece Storie di San Bat- 
tolommeo, che fino a i noftri tempii! veggono, 
la terza quella di Girolamo Morelli Nomi Fio* 
rentino, dico la terza a man delira eniiando, 
nella quale l'anno 1JS7 fu polla la Tavoladel* 
la S. Elena adorante la S. Croce, che dopo ceai^' 
anoi in ciica , ciot feguita la Canonix aziono 
del Bfeato Francefco Boigìa , fu levata , e po* 
Avelie altra del Santo, e i frefchi dipinti dal. 
Calducci nelle parti laterali furono fatti , o 'le-: 
vaie, o copii» con Tele tapptefeatantij Fattii 
deHo- fiefla & f lancefco, ficchi nelle nominate 
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due Cappelle, dico quella della Concezione , e 
queib della Santa £lt;na, oggi dì S. Francefco 
Boiga,non reft-ino altre vilibili opere del Car- 
ducci , che gii llui:chi , e quaiclie poca cofa nelle 
volle. Aveva ancora dipinto avanti nella (l^ffa 
Chiefa negli Spazzi fra i fineOioni di l'opra una 
Storia a trefco dell' orazione nell'O.co di Crifto 
Signor Nollro , che fu (ìiiiiaca bella , e parevi 
fatta a Olio, ed in cfla era alfai lodata la Teda 
del Signore, come quella , che efprimeva cccer* 
Uva dolore; ma quella inficiDc coli' altre di di- 
vctfi Macllri a cagione de' fumi , nonlafciaog- 
gi,chc li goda b fua bi^llezza. Il Cartone dì 
qued' opera diede alle mani del Cavaliere Bac- 
cio Valori il Vecchio, ed oggi alTai ben confei- 
vato è in potere di quello, che quelle co fe le ri- 
ve, che lo coTifcrva jnlìeme con altri in Tua Vil- 
la . Avrebbe defidciaco ti Carducci , che I' Am- 
mannati gh avelTc data a fare una delie Tavole 
<li detta Chiefa , ma egli tirpofe , che e' fi fa- 
celli; v^lent' uooio , che poi glie l' avrebbe data; 
a cui dilfe il Pittore: quando io farò divenuto 
tale I voi avrete a pregar me , benchi fin d' al- 
lora egli moftraflè d' elfer tale . Gli fu^ poi data 
a fare quella ligura dì S. Mattia, chenella Chic- 
ia della Concezione in Via de' Servi lì vede a 
man dritta all'entrare , cDe riufcl opeia bella» 
C da alcuni fu creduta di mano delio ilcITo Fe- 
derigo Zuccheri , e tutte queltc opere conduAc 
in Firenze, non ninho dopo il venteCmo di fua 
età. Volendo poi la G> M. di Fiiippoll, Kc del- 
le Spagne adornare la gran Fabbrica dell' £I'cu- 
lUtc ) fece Tcoiie d' Italia i migliou Scultori 



Babtoloumeo Carqocct 10^ 
ATchitetti, de' quali avelie in quei tempi co- 
gnizione ; e fra quelli non ebbe r ultimo Luogo 
Federigo Zuccheri , il quale feco zondulf: in aiu- 
to delle grandi opere alcuni giovani , che gli a- 
vevano Silurato nella Cupola di Firenze. Unodi 
coftoro fu Banolo:nnieo, il qmle ftetre feinpre 
apprelTo di lui , e dopo la fua partenza di Spa- 
gna rimate ai feruigi di quel Re , che non VoUc 
mai licenziarlo; it Carducci però viveva colà 
/contento non poco, e molle volte tentfr di li- 
censiarrida quel Servizio a cagione del non sveie 
lino da quella Corte , che il pagamento dell' 
operC) delie quali pache fe ne facevan fare in 
quei primi Tuoi tempi .'a tal' oggetto, avenco egli 
peralirodetermìnatod'accarain, fecelo lon Don- 
na Italiana, per renderli più fpedicoalla parten- 
za, ogni qual volta fili fulTe potuta riurciie . 
Scrivea a Firenze al ^ocordiahlTimo amico Gre- 
gorio Pagani celebre Pittore, teucre piene di eraa 
doglianza, edi delìderiodi rimpatriare ■ Ma DnaK 
niente la M^efla di quel Re per non prìmlf 
di tale uomo, fecegli alTegnaoe aoo>lcu(U l'aRr 
no d'ordinario trattamento, oltre al paga mei)* 
■ (a dell'opere, e diedegli patente di Itio Pìtto- 
xe. Cominciò ad ordinargli gran lavori, e tanti 
in nwneio, cfa^ non potendo Aipplire molti ne 
ordinava a Firenze a Gregorio Pagani , che gli 
mandò quelle beiliilìire Pitture, di che nella vi- 
.ÌUi:^i)lui abbiamo fatta menzione. E fr^ quelle 
Ir b»lillìraa Tavola della Nacività , della quale 
parlando in una fua Ltltera allo fklfo , ebbe a 
dire, che quando e' voleva pigli^rfi gian gu- 
•ft>', li metteva a conlidetare la fua belu ta- 
vola ddU Nativiti.j. e còlè .a quefl» fimili » 
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Venuto poi il tempo dello Spofaliy.io di Filippo 
HI. ebbe 3 fare gli Archi Trionfali , e tanti al- 
tri lavorijche fra 'ì Carducci i e l'Architettoar- 
livò il guadagno fino a ventini'U feudi ; poi fe- 
guitò 3 fervir femprc quella Maellà. Furono 
opera delle fue mani due Quadri , uno d' una S. 
Hlena, e l'altro d'una Crocifilfione del Signo- 
re j a i quali fii dato lu-igo in un'~Dratono del- 
la Regina. Dipinfe per 11 Chioftri del Collegio 
dell' Efcuriale otto Quadri di Storie delia Vi- 
ta , e Martirio di Si Lorenzo, e furono degnif- 
fìme opere della fua mano tutte le Storie della 
gran Libreria dello ftellb Convento dell' Efcuriale 
lotto quelle, che con tanta fua lode dalla cor- 
nice della Volta in fu vi aveva dipinto Pelle- 
grino Pellegrini , O Tebaldi, le quali Storte <li;l 
Carducci) quando non mai peraltro ,pcr la lo- 
ro bella, « milleriofa invenzione meritano} che 
fe ne parli in quello luogo: ma prima i necef* 
farlo , che io cosi alla sfuggita dica alcuna co* 
fa di quelle del Pellegrini , primieramente per- 
chè !' opere del Carducci furono ordinate al con- 
cetto di quelle di lui, e come per ultima, o 
final* efprelTionc di elfo j feconda ri amente accioc- 
ché elle non fi credano tutte del Tebaldi , co- 
iDC che ne abbia lafcìaio in dubbio il Contcj 
Carlo Cefarc Malvagia, ÌI quale per ampliare 
( come ei ditìe ) la viti del Pellegrini , ttafcrì- 
vcndo, come egli aflerifce, un bel Trutato di 
quefta Libreria , che lafciò ferino in Lingua^ 
S|)agni]ola il Mazzolar!, quando Ttene ali'ope* 
* ré di Pittura , che fono in efla Librena , daìu 
■cornice in gift km diUx miao di -quefto Fisi 
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.Hsntioo Artclìcc , che fùii quclk, dcllcqo^iì' 
óqi,,parleK-:iio, non hi (ju^il i.:igiane nétas 
n^omc; clic- io, Ilo poi :,'ov2to nel Librofcrì 
to in LingUTL Sp:ignu:b , iniitol.ito , Defcrizionc 
del Crsn Mr,.-,^i1CLo >li i. Lorenzo dell' Efcuria- 
Icj ricl l',.i;r; vr2 l'rnn;crco de i S^nti . Il Te- 
baldi udiinciiii; dipinl'c nelle due tionti l'opri li 
cornice le iiu^' pti.ncip^li di iiitcc le fcienze . 
che fono la Teologici, e la Filofofia, qiieiTa pei 
cofc naturali, e quella pit le rivelate : la piini: 
da Mezzo fjioino, U feconda da TrJiiJOiit:ir.s 
tiitte figure °vandi per tre volte il naturale i i 
perei. è da iiuella ni.n'rt' comune delle iScieniCj 
na!ur,ili , :\[ìe quwìi eel in Iìlo fludio, ediligen- 
za li perviene , fi vjiina inoltrando i nollri in- 
ttlleici alla perfezione di quello, che in qufiìa 
^q.llta mrrrialità li può giungete a capite aelle./ 
.opj^^rivelacc , e Divine , che è quello , che noi 
.cwianio Teologia, colla quale I uomo fi porta 
^lla cògnizjonc del fine , per cui fu creato ; 
,j)9icfai 4''e"<> ) ^''^ "O' diciamo Filofolii in co- 
ronnè) s'cHende a tutto ciò, che fifludiatii na- 
turale in terra , e nelle Celefti sfere, incomin-. 
dò dalla Grammatica , la quale pofe nel primo 
fpai tinier.to , perchè ella nel primo ingrellbdeU 
la vita infegna a p^.tlare congiuamcnte, e ben., 
comptendeie i vocaboli delle lingue naturali, e 
fttanjcre, e quella , ficconic ogni altra facoltà 
lapprefeniù egli con lor propri fegni , ed altre 
accompagiHtute di bellifiinia invenzione , che le 
fjnuo litonofcete da ogn'un, che guarda per 
quelle che elle fono; nel fecondo luogo pofe la 
ìitTegoa a bea patlBK.»&eì c^» 
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la Dialettica, che da precetti \ier trovar ragio- 
ni , e provare ciò , eh; noi vogliamo ccn forza , 
e con buon dileoifo; e in quella maniera fi 
veggiono negli altri fcotnpa ri. menci tutte lo 
Scienze. 

Dopo quefte tre, che nella divifione della 
Fìlorofìa in comune guidano la parte razionale , 
entrano le quattro principali , che dividono l' al- 
tra parte, che Matteniatica l'appcila. Alla^ 
Dialettica feguc l'Aritmetica, clie s' ingerifce 
ne' numeri, e conti; a q'jelta ia Mufìca , die al 
numero aggiunge il fuono; di poi la Geome- 
tria, che tratta delle quantità continue; in ul- 
timo I' Aftronomia , che follcvandofi nel fogget- 
to entra a parlare de i Corpi Celelli con foro 
afpetti , e movimenti , melcolandoparte del na- 
turale col niattematico. In tutte quelle Scienze , 
che fi rapprefentano in figuradi-t»:llifììme Don- 
ne , fi ricoiiofce beiliffimo ornato. Fingefi aper- 
to ciafcheduno de'Quadti , o Soffitte, ove fono , 
onde può veJerfi il Cielo, e alcune nuvole)ful- 
le quali (ìedono ie figure, occupando il mezzo t 
e dalle bande , conforme 1' etk , che richiede ia 
fcienia rapp refe n tata , fi veggiono figure di fan- 
ciulli , o giovanetti in belie attitudini. L'Ar- 
chitettura della parte fuperiorc fcoperta finfc di 
pietra: t foUenuta da squadro lobufti giovam 
nudi , uaggioti del naturale con panni, e guan- 
ciali in cella, e'n fui dolTe; finfè le Inaetto 
dall' una, e 1' altra ^arte, anch' eSèaperte, ove 
(i veggiono |li occhi , o^eltie -foftenute -^'fi 
tanti Ipocdu, -da |iavanì nudi alquanto minori 
del natuiale. In cufclieduno occliio fece vcd' 
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« un Angeletto con alcuna infegoaalU mano, 
.apparcencncc alla facoltà, o fcienza , che elio 
accompagna. Dalli due lati delleiìneftfe .da Le- 
vante) e Ponente toa fij^urati uomini infìgni 
nelle medi-fimc qu:itcro per ciafcheiHina, Cram- 
■natici, Oratori , l'ocri Laureati, Jfhorici j Dia- 
Jetcici., Aritmetici, Mjftci jGeomJtfi ,ed Allro- 
nomi , ctie celebrò l' antichità ; tutti in atto mae- 
nofo, e quali trattando della propria Scienza^ 
loro. Con tutto q'iEllo volle mufirare l'Arte- 
fìcejclie per palTire alla Teoioi;ia , fa di ni>;- 
ttieri il c^imminare per loconolciraento di mol- 
te di quelle cofe , ma 11 n^u lai niente per la Sa- 
cra Scrittura , alla cui inielli°enza s'indirizzano 
tutte ie regole della Teologia tiietodiea, e fco- 
kftica, che però lì fcorge poi dopo di qjtllc 
in eminente luogo delia tellata , che fccnde al- 
la parte del Convento, elTa Teologia figurata,, 
per entro un Architettura, con cui vien rap- 
prefèntata la Chiefa, ov'eiU regna, ed ha fuo 
Trono, e Ottedra; e qusfia è in figura d' una 
Donzella grande, e bcIhUìma , come che affatto 
fia incapace di vecchiezza, e corrmionc, e a— 
forza d' una gran luce , e d'un divino fplendo- 
le , che le circonda la fronte ^ reggelìropraii fuo 
capo la Real Coiont. Tutto p^rfignilìcaie , che 
«UiLfopt? «gnì cofa terrena s innitUa, eche di- 
vine (pno.Jp fuc fondaiDcmaj piuiead elTaileon 
fervice^'ed ubbidire tutte J'aitrp fcìeiuc.Hada 
i Iati i quattro Dottori della Cbicl'-i Latina^Gi- 
lolamo} Ambiafio, Agoftìno, ^ Qicgciio, a i 
quali «Ila. fa vedere un libro iigur^to periaSa^ 
£7)1 Scriituu pei dover Joio fetvirc per fond^ 
Ipmo X. ■ P mento -* 
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mento d'ogni (ludioj e rcfoluziona ; e tanto ba* 
fti intorno all'opere dei TebaWi , nelle quali 
dicono fcorgerfì tanta imitazione della maniera 
f particolarmente Degl'igniidi ) del Buonairuoct, 
che mai più. 

Il noiho Bartolommco Carducci adunque 
nella diffanza , che è dalla parte fupsriorc delli 
Scalfjli lino iìU cornice , ove comincia la VoU 
■a , Tutto qualfiiicelia delle Scienze 6gi)race dal 
Teb^ldi, ed a quelle corrirpondenti , dipinfe le 

Sotto la Fitofofia Tapprefenttì la Scuola d* 
Atene in quftle Sette div.fa di Scoici, e d' Ac- 
cademici, che riconobbero per Padri Zenone > 
e Socrate , i quali fece egli vedere nelle lot Cat- 
tedre. 

Scorgefi fotto la Grammatica da una par- 
te l' educazione della Torre Babilonica, onde 
nacquero le d.fferenze dei parlari, e degli Idio- 
mi, dan'altia il primo Seminario di Gramma- 
tica, che ci è noto, cheavelfe il Mondo , in cui 
fi trovò Daniele co' luoi Compagni jedaltri mol- 
ti Giovani inviativi dal Re Nabucdonofor , acciò 
che inliemtf con diveife Scionze imparallero la 
lingua Calder. 

Sotto la Rettorica è figurata la 'icoria di 
Ciccione orante a difefa di Cajo R.ibirlo accu- 
fato, e poco meno, che condannato a moitc 
ignoninioù. Dall'altra parte è l'Ercole Galli- 
co, veftito anch' eflb a ("omiglianza del Tebano 
Ercole colla Pelle del Leone , con Clava in ma- 
aoi dalla citi bocca vegeioiifi ufcire catene àf 
oro ^ e d* argento , cheTcgano l' orecchie di^va> 
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ne perflwe, le quU egli ti^ dopo di fe^volen- 
do COR ciò ìt Pucoie cipiiinete quanta fix Il« 
forza del ben pailare. &otto Iz Dialecdcx .apr 
pafi&e da uno de i lati Zenone Eleate in atto 
d'inCegnaie a i fuoi Scolari due porte, una il 
cai titolo i firliae, l'altra Faljìidf ^cr far co- 
nofcere cred' ia^ che la Dialettica , di cui al pa- 
lese d'Ariflocilc egli (ii inventore, è !a porca , 
pei la quale s'entra al conofcimento della ve- 
diti, e & fcuopie la fallacia, dividendo, dcH- 
aenao e argumencando . 

DJr altro, è S. Ambrogio, < S. Agoftino, 
cfie difputano inlìeme, e S. Monaca in allo di 
pregare Iddio per la converfioncdH Figliuolo, 
e da baflb leggefì <]uel detto , che dicono di S. 
Ambrogio : A Ittica Attgujiiai lihr* mr Do- 
^ìnt . 

Sotto l'Aritmetica i da una parte Salotoo. 
ne , cbe fcioelie gli Enigmi > che gU propone 
la Regina Saoa , e fopra una Menta i un pelo 
diBilancie, un Regolo^ c una Tavola tucta_. 
fcTttta di nuBieri, e di Cifre Aritmetiche, e 
nella calcata* che fi il panno, che oioprela 
menlà in Ebraico Caiattere i fcrttta quella gran 
Sentenza* Omm» in ifuwuro, pendtrc , & mtufif 
». Dall'altra parte Ibno molti nudìj rappre- 
Icntanti per quei Ginnofolì&ì raccontati da S> Gi- 
tolamo , che fiiorofivano con numeri nella Rea 
na, volendo, lignificare con quegli in una certa 
proporzione d'una cola all'altra, le Icienze, 1', 
anioni, e virtildeir anima, fecondo la fenceo- 
za di Pittaeora, che dillè , che il principio dt 
ttUe le coie fi xacchiudeva ne i numciia 
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PiÙ airanti fon riItorìe-,eheap[>ifteng(inO' 
>Uo fcortmaiiimenta delU Mufica;^ da ma par» 
ve ft CritkI ] che' per atleggeriie a Saat la tba-* 
tnfernal' malinconia , gli alterna fonando P 
ArpC f dall'aliraè la detta FavoUd'OirfeOtquan* 
do libera 1? amata fua Conforte Euridice da!f 
Inferno, addormentando collo Ifeflb' (InimenM 
il Cerbero, più- oltre oell' Arco fono Afercurio,. 
e Apollo'.' Sótto la Geometria fono i Filolòfi, e 
Sacerdoti cL* Egitto, che nella Rena formano figu- 
re GeomctncRe con loro fquadrc , e compaflf 
per- dare a ciafcheduna con- gialla mifura 1' Ere- 
dità , e polTelfioni , che turba , e difende il Fiu- 
me Nilo co' fuoì ctefcimentì , dal che dicono 
che avefle- principio la Scienza delle cofe Geo- 
metriche ..DaH'aIrra è Archimede , che nel fare 
alcuna diniodrazione mattematica, Ila cosi filTo,- 
che non fente i Rotnani , che erano. enCrati iti 
Siracufa:) e che dopo rigorofe minacce] giàìil> 
cominciano a privarlo di vita.. 

Sotto r Aerologia dimoflrafi quella fopran- 
naturaie maraviglia occorfa in motte di Crifto 
Noftro Signore, allora quando- s-' ofcurò- il Sole, 
C S, Dionifio Areopagica con altri Filofofi d* 
Atene, con loro Aftrolaby, ed altri ftrumenti; 
che- l'ammirano ,. e dalla patte oppofta è il Re 
Ezzecchi a- infermo ; al quale il Profeta percon- 
trafTegnO'di fu o futuro icampo da a vedere da 
■arte di Iddio quella maraviglia del retroce- 
dere- il Sole dieci Linee ne 11' Otologie del Re 

Finalmente nella' Teftata- fotto-la figura- del- 
liu Teologia' Vedefi. a. maraviglia rappiewiiUEo il< 
Coot- 
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Concilio Niceno, il più copiofo, che già mai (T 
radunafie nella Chicfa, ove ^(8 Santifft ni Padri' 
concorfeio z cavare dalla Sacra Scrittura vivo- 
fonte di quella Scienza , quelle prime conclulìo- 
ni della conTuftanzialiti, e egualitàdelle tre Di- 
vine Perfone, a cnndennazionc d* Arrìo Eredar- 
ca,edi fui faira Dottrina; evvi loSpiritoSan- 
to , e la figura dì Coftjntino , il quale getta nel 
fuoco alcuie i;attc ftategli prerentate d^ alcuni 
Vefcovi contenenti' accufe , e querele incaufadi 
tor preemi nenia, o gÌurÌfdÌzioni , dicendo noti 
convenirn fra perfone d: tali Dignità il giudi- 
zio degli uomini (ccotarì t-e finaloieiiK fcoi^efi 
la ftefld perfone d' Arrio-^eccato a tem-,eco»-- 
dennato con fembìante rpjrante. rabbis, e ofti'' 
nazione'. 

Fu di poi al nofho Bartolommeo Carducci' 
data a dipìgnere la Gallerìa dd mezzodeil' ap- 
partamento del Re-, delia qualc fcceil Difcgno; 
egli Stucchi della- Volta, c' già^ andàva*^ appa-- 
iiecchia^do i colori per dipigneic l' imprefe di 
Carlo V. che dovcvan- rapprelfcntarir in quéll*' 
■}pcTa , quando fu aflàlitO'dalU molte, nonaven» 
do egli ancora compiuto il cinquante(ìmo«anno 
dell'eli fua , Suceelft in quel lauoro-Vineenzio 
Carducci fnó- Fratello , il' quale egli dopoelTerlì 
fermato in Madrid aveva fatto venire a polb-. 
da Firenze , e gii aveva infegnata l' Arte Tua ; 
a quello però fu inìpofto il mutare il. concetto 
di qp ella Pittura , c le Storie ,liccome fece. Fu 
la morte -di Bartolommeo fotto-il fcliceregnare 
dÌ'Pili[»|)0-IlI' e nel- tempo- appunto, che ^lì 
*Kt.fiat(>^diiefto in Fianaa-dal Rc 'Aiiigo IV» 
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per operarvi in Tuo fervizio. Fu il Carducci df- 
ligcntillìmo oflèrvante , e ftudiofo nel fuo dipi- 
gnere, ma non ebbe già pari alla Tua fatica ,ed. 
amaijc la corrirpondenza della fortuna , della.* 
quale però , come che eiz dilinceielTatifliDio » 
non fi curò mai puato ; antiche lacconU ÌI iio> 
iniaatoCaniiicdXuoFratello nel mentovato Dia- 
logo, che fs Bactoloiiimcononavcfle<ivtito fob- 
bligo della corcìcnzadi riparare alle ncceJlìtà della 
Cala e della. Famiglia,nonjtvrebbegtaroroai tratta* 
to dì paga, ma folamentc avrebbe polla fua ol- 
ia in operare con illudio perpetuo. Molte voN 
te gli venne condotta eccellentemente una Si^ 
tura.) e. Satisfatto al Signore, che glie le aveva 
sUogata, ea'fami^lian Artefici, che lo vifita- 
▼ano;\e pur lutuviii potendo ba&ar quello ad 
elfo, per metter maaoaqualchealtra,Gon tfpe- 
tanza d! nuovo jticmior tornava a lavorarviio- 
pra , e dicendoli talvolta U fratello, che gli pa- 
reva tanto poco quel che v' .aveva avanzato, 
che non Io teneva per equivalente al tempOi 
ohe gli era cofiata quell'opera, riiiiondeva -, 
che in quel che aveva fatto di pià confillevano 
certi punti rupertori , o pcrcosldiretrafcenden- 
ti, che iblo 1 periti arrivano a conofceiIi.,eche 
iblamenie -fluóli erano i difficulcoH , e davano 
ilcredito^HeTittHiie,.echc al par di queOo 
nulla flimm.^uel che e* perdeva di guadagno . 
fu il Carducci nomo mollo aggiullato,eda be- 
ne, ed ebbe per coflumc lo icufar Tempre le 
nancame deNProfeflbrì dell' Arte Tua,, lodando 
ciò., che era da lodarfi, e paOàndo fotto filen- 
tìp 9Hsl elle «is degno dì buCiO0< Miib£ «gli 
un» 
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via volta a Iodate una PittmaTchean ArteUce 
aveva iitefla in pubblico!, ^■'Ctacon tantodclìde- 
rio di fiir b;ne,. e di riportarne onore, guance 
erano le diligenze, e lo (ludìo, che e' vi aveva 
impiegato^ emoflrava, che^II piaceva quel la- 
voro, dando lode a tuHo infieme , e a cjaiche- 
duM parte di per le , come era proprio del Cuo 
affètto, cdclla fua buona volontà. Diflegli uno 
di <]uefti Zoili , che fUva ancora guardandola , 
nittColoana lode, e linguacciuto al dir male • 
Ceno no ve y. M, efle fii ta» mal bsebo , j fut' 
rade fu lugar ? Come non vede VofÌEnoiia qud 
piè ranró mal £itto, efìioi! del Tiìo luogo? Al 
che «rpofe , m Ir óviit vìjh , forque tfiat xè»* 
nor j eftt pecb» mf le entuhrta» co» /k txetlenti* 
y dìficuliad; Iq non i' aveva veduto i perchi 
quelle mani fatte Ti bene>e quèl petto me lo 
coprivano colla loro eccelleote, i; diffidi ms- 
nicra; e quello t quanto fino ad ora i potute^ 
venlica ooftra notizia di qjieftobaoa' AtteScd* 



SEBA- 



SEBASTIANO 



FOLLI 

PITTORE, e ARCHITETTO 
SENESE 

Difcepoìo di ttaio <!(* i 

IL pittore, c Architetto Sebaflian Folli Citta- 
d'ino Serefc merita anch' efTo, che fia fatta 
di lui memoria fra'buoni Artefici ,toiiciofunVco- 
fachè molte cofe conducelTe drgne di lode . Fra 
quelle, che rgli fece nella fua Patria , furino al- 
cune iftoric a frcfco nella Chicla di S. Maria-. 
Maddalena i in Santa C.'terina a Fonte Branda 
tre altre llloric con alcune Arch'tettuie attorno, 
ùmilmente la volta della Chiefa delle Moniche 
di Santa Marta con Idorie a ficlco ; alcune 
pitture in S. Lucia, cin San Sebaftiano , e una 
fua Tavola in S. Onofrio ; un' altra in San Do- 
menico air Altare de' Borph iì , in cui egli rap- 
prefentò lo Spofalizio di S- Caterina Vergine i 
e Martire., ed altri Santi ; e nella Chiela del 
Santuccto vcdeiì una tavola già incominciata d» 
AlelUndro Cafelanì] ,c di fua mano finita. Si 
yoiiò a Roma^epet AleiTandio Csnlitiale de' 



Digilizeò by GoOgle 



SiBASTiAMO Folli tit 

Medici poi Leone Xt. nella fua Chicfa titolare 
feci mr>lt^ opere di Tua mano; poi fé ne tocnd 
a Siena , e perche non moico dopo fu quel Car- 
dine e airiinio alla fovianilTmi d gniti , egli avu- 
tane Ij, nuova, come) che a cagione dì buona 
grazi:; acquilhtatì con elfò ; molto fi piotnette- 
va , ed' o:cdli,ni , e il' onoti , tornò d: nuovo a 
Rniiia, dove non folo fu benignamente ricevuto 
dal nuovo Papa, ma ebbe con ellb lungo lagio- 
namenco intorno ad alcune Pitture, che la San- 
tità fua difegnava di far fare a diverfi Maellti 
coll'allìllcnz.i , e fnprantendenia di lui : ma vano 
liufci il dircorfo; pe-chè dopo breviflìmi giorni 
il. Pnniefice infermi) , e mori , cioè il vcntefimo 
le&o dalla Tua cceuzioneied aSeUiItiano toccò 
X tomairene tale, ne più ne meno, qualeaRo- 
ma s'era condotto i alia propria Patria, dovo 
avendo per alcun tempo opento, videilfine de' 
fuoii giorni. 



12» 

COSIMO 
D A D D I 

PITTORE FlORKNTINa 
X>if(^h di Battjta HaUiiù, nàto . .0 > . 



DI queflo pittore poche opere (ì veggono in 
Firenze , tutto , che Fiorentino fulTe , e al- 
levato nell'Arte dentro a (^iieftì Cttà ; lappiamo 

Retò, che egli coli' occalione della venuta di 
Udama Sereniffimd di Lorena conduDe di fua 
mano alcuni de'Profeti , che ebber liio^o fra al- 
cri-, fatti da diverfi Pittori , fra i fineftioni del 
Tamburo della Cupila; lìccoaie fece ancora una 
Stoiia tbpra una gian tela a tempera , che lì 
trova oggi nel Salone deiii Guardia ddia Serc- 
nifli ma Grand u che ITd Vittoria. Per un:i (ijChiefa 
non lan?i dalla Madonna dell' Imp uneta colo- 
ri una Tavola del Sanciffinio Rofario, la quale 
egli efpofe in pubblico -il jjiudizio degli j^cca- 
demici del Diregno,e ne liportò lode. Nella 
Accademia pure, feguitando il coHumc pratica- 
to in que' tempi da ogni Pittore , melTe un fuo 
Quadro, nel quale era dipinta una Juditta in 
MIO di tagliu la iella aà Oloferne ; dipinfe la. 

ciccia» 



11 'ode fit la Chìtà di' Su MarlÌM ■ Bisniola 
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facciata della Compagnia della Scala in fulkj 
Piazza nuova di S. Maria Novella , contcneace 
la Storia dì Tobbia, e dell'Angiolo Raffaello 1 
fono la cui invocazione .'milita quella Compa- 
enia4 Nella Villadel SereniOìmo Gtanduca alla 
Petraia, dipinfe nella Facciata del Cortile, ad 
inftanza di Madama Serenillima di Lorena; do- 
ve figari i Fatti di GofFccdo Buglione , come il 
pià antico Eroe di quella Cafa , nell' acquiflo 
di Gerufalemme ; e ciò fu ne' tempi appunto, 
che opeiò il Cisoli ancora in quel luogo , ctic 
i quella parte ai ellb Cortile^ che non ha log. 
ge> Fu pcù dal VcfcovoSerguidicondottoaVoI- 
certa, ove s'accasò, e fecevi molte opere , fra 
te quali Fu una facciata nel Duomo lopra la^ 
Ca^ipclla di S. Carlo , che c^i è quali del tutto 
Boafta) dove aveva lapprefentatalaPrt^aticaPU 
icina. Per le Monache dì S. Lino dipinfe la Ta* 
vola della Vifitazione di S> Ufabetta di bella^ 
maniera, e fra l'altre belle iiguie bcllìlEma i 
quella d un Povero che ivi li vede rapp relenta- 
to molto al vivn. Dipinfe ancora a olto fottoii 
Coro di lor Chiefa alcune Lunette con Ifiorio 
della Vita di Maria Vergine, ficcome ancorali^ 
no di fna mano tutte le Pitture della SoffitU . 
Nella Chiefa di S. Michele, e nel Duomo la_. 
Tavola del Santiflìmo Rofario. In S. Piero man- 
dò una fua Tavola , lìccomein altre molte Chie- 
fe* Dipinfe pià fteodardi per Compagnie , e fe- 
ce gran .quantità di Ritratti fom^lianti^mi . 
Quefto Artefice non fìi fempre (ìraile a fe fte(^ 
fo; perchi in vecchiaia , e talvolta ancora ne^ 
migriori tempi della gioventù fece vedere ami- 
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che opera di fua mano non del tuttoperfetca. 
Fu il primo M^eltrodiBaldiOar Vol:crrano,cioi 
prima, che egli fe ne venifle a Firenze ; occos- 
lendo poi la ptftilenza ddl' Anno i6;o cocco da 
tal male lini la viti . Lafciò di fc, e di l'ace 
CampanifuaConfo:tedue figliuoli , unochianiaco 
Cammillo, clic attendendo al Chericato fu da 
Orazio Aragona Appiano Principe di Piombino 
facro A ci.'iri-tc della C^il;giata di Scarlino. Fu 
uomo letterato j e poITedè bene la Mufica . L' al- 
tro figliuolo lì chiamò Vincenzio, fcpolto con 
Ep't'iflìo nella Chiefa detta la Madonnina in 
fifa; attefe alla Milizia , maneggiò!' Armebra- 
vidi m amente , e di^o a'.'er navig lio fulle Gale- 
re del Sereniflimo Gran- Duca di «enne Gap ita no, 
e finalmente mori in carica di Sergence Mag- 

g'ore, e Caficllaoo delU Fortezza di Monto 
arlo, ,■. 



ADA- 



ADAMO 

V A N O O R T 

PITTORE D'ANVERSA 

Fìglimbte DSfeefoh Ji ttmttmFkm Oart, 
Hat0 1JJ7. ^ 1^41. 

A Damo Vai Oort nacque in Anverfa 1' anncf 
di noftta fallite I55i. Il Padtefuofu Lam- 
berto VanOort pur ancli'eiro Pittore , che gì' infc- 
gnò l'Arte fua: fu Pittore di gand' invenzione 
e cnnduflc molte opere, delie quali da' Dilet- 
tanti , e Profeflbri dell* Arte fu fatta non poca 
ilima: videfi in quelle parti il Ritiarto di qtie> 
fto Artefice iàtto per nana di Iacopo ioniani. 
il, ytule poi fu intagliato- da Eniico Soifen*' 



C O R N E L I S 



D ANCKERTS 
DE RI 

ARCHITETTO DI AMSTERDAAl 

Dijìepole di Cernelìt Dancierts fio Fairti 
nata 1561. * 1534. 



TJU quello Artefice molto rinomato nrll' Arte 
X. /u3 , la quale aveva apprefa dal PadrcjChe 
fi chiamò dello fteflb nome, ed aveva fervita la 
gran Citti d' Amfterdam per tutto il cnrfo di 
Tua vita incarica di Capomaeftro, eArcliitctto. 
Cornelis dunijue il Figliuolo , di cui ora parlia- 
mo, clT-ndo (ucceduto al Padre in quella ftelTa 
carici , folisnnela per lo fpaaio di 40 anni in 
circa; e perché nel fuo tempo (ì diè mino al 
nobile aggrandimento di effa Cini, toccò a lui 
a condurre con modello innumerabili Edifii-j di 
comodo, e d'ornamento; fra Ì quali (ìcontala 
Porta nuova d^ita di Haerlcm , le tre Ghiere 
novelle, e la Borfa de' Mercanti ; vi fu invc"- 
toie del modo di fabbricare Fonti di Pietra fcn- 
za 
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CORHELIS DaMCXERTS DE Ry II7 

73 illìrìngere il coifa dell'acqua di fopraigran 
fiumi , di che fece prova l'anno fopra il 

fiume d' Amlld largo zoo piedi . Vcdefi di que- 
llo Virtuofo un Ritratto intagliato da Pietro 
de lode eoa DUcgno di Fiecio Daackem de 



TIZI ANO 



ASPETTI 

NOBIL PADOVANO SCULTpRE 
p!fie{i)lo di .. , . nata are* i;^. ^ 1^7. 



Tiziano Arpetci Nobile Padovano venne a_j 
quefta luce circa l'anno 1565 e fu nipote 
per parte della Madre del Divino Pittore Tizia- 
no Vcccilio dì Cador , fi) di cui anche portò 
il nome. Pervenuto in età i^pplicò agli Audi del 
Difegno, e datoli alla Scultura, fece nella Cit- 
tà dì Venezia, ot'c affai tempo dimorò, malte 
opere in B;onzo,ein Marmo, e tra quefte U 
Statua Equeftre di Gatramelata, e di Giovanni 
Naidi da Beriijihella . Di Veneziaìncompagnia 
di Monlìgnor (z) Grimani Nunzio in Tofcjna , 
fe ne venne alla Città di Pila, , dove fi ricoverò 
appreJTo Carrniilio Beraighelli Gentiluomo di 
quella Città, il cui nome (ino a' prefenti fi ri- 
verifce dagli amici della Vntù , conci offulfeco- 
facile egli ad un animo dotato d' incoirottì co- 
jlumì avelTc congiunto lu eminente grado l' 
amo- 

(1) Di Ttùioo Vecellio . ho io parlalo nel Tomo XIX. de' 

Si^li a cai. 74. 
ifi dot AiDnlÌEDaic Arnold Grìnuid VcftoTO & Tot» 
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amore alle noDrc Arti, ed una flraorrfinaria in- 
tclligenia in tutto ciò, che ad elle nppartienc ; 
onde non fu gran fatto, che j! nofìro Artefice 
folto la protcaione d' un lal' uomo potcfle in- 
carainciare a darvi faggio de' propri talenti , e 
condurvi tant' opere, quante ei fece , non pure 
per elTa Città di Pila, ma per altre ancora . Una 
di quelle fu il Martirio di S. Lorenzo fatto dì 
Bronzo , che veggiamo in Firenze nel Dofiale 
dell' Altare delia Cappella eretta dai Sci^ator 
Lorenzo Ufimbardi nella Chiefa di S. Trinità , 
nella quale opera lì Tcorgoni) belle attìtudinrcon 
ifvelteiza,e con ritrovamento di parti; e per 
lo palazzo del medefimo Ufimbardi le due Sta- 
tue d' Ercole , e Anteo. Per lo fteflb Caai- 
millo Berzighelli gettò un bel Crocililìb , il qua- 
]o donò alla Madie Suor Orfola Fontebuoni Fio- 
rentina Monaca in San Marziale di Pillola. Un 
altro bel Crocilìiro ,ed un Ritratto pure di bronzo 
di tutto rilievo di Luifa Paganelli Nobil Fioren* 
tina feconda Conforte delle tre, che ebbe ell'o 
Cammillo ; liccome aveva fatto pure con fuo 
fcarpcllo al fopran nominato Cammillo , un' Ado- 
ne, una Leda in atto di giacere dormendo , quat- 
tro baili rilievi bislunghi di circa braccia uno , 
e ire quarti, in uno de' quali Ercole, che am- 
mazza il Toro, neli' altro Europa in mareipot. 
lata da Giove in forma di Toro, con più ligure^ 
in altro Muzio Scevola . quando alla prelenu 
di Porfcna Re di Tofcana s'abbrucia la mano, 
e cicll'aliTO quando Vulcano fabbtìca leSaettea 
spiover. Aveagli anche fatti in quattro ovati di 
baffo rilievo, Pliche quando va pei uccider Cupi- 
Tomo X, K io, 
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io , Siringi convergi in Canna j Tisbe, che v' 
uccìde , e finalnente Apollo con Doline conver- 
fa in Lauro ; ma qiiefte uli opere dopo morte 
ài Cammilio capicaroBO in altre mani', e Forfè 
in tutto, o in parte in quei di Cafa Ulìmbardi 
per ómamento di loro belliflima Villa di Lucia- 
no. Molte, e molte altre opere coiidufTe Tizia- 
no Afpetti di Matmo, e di getto, delle quali a 
noi non è chiara la cognizione > c molte più ne 
averebbe fatte godete ai Mondo , fe morte inrì- 
dÌo& in fiil più bello dell' operar Tuo nonavef- 
fi! troncato il filo del fuo vìvere , il che fegul 
dopo aver dati i fegni dì Criftiane virtù , e di 
quella gratitudine , a cui egli fi conobbe obbli- 

Sato verfo le perfone di Monfienor Grimani, e 
ci Betzighclli nella. Cittì di Pila , l' anno di no- 
ftra falute 1^07 al coRume Pìfano , nella Cafa 
del medefimo Berzighelli, che gli fece dar fe- 
poliura per entro i ChÌD(lti de' Padri Caimeli- 
tanijCon fare intagliare foprail Sepolcro la Tua 
Statua opera dello Scarpello di Felice Palma fuo 
SiTcepolo colla Tegnente Infcrizione. 

Zìfiai» de Atftilit C:vi Patavino. Scu'ptori 
Kamt». Qui cua plurìbui egregUique Ingenii iqa* 
mumentit mattai ìtali* partet . fequf illujlrafftt , 
^Btenitatem memorili aJepiat . /* iffo Mtalii 6- 
Artìt Flore. XLII, Anuarn aeear ^ftr tbiit , An, 

Fu Difcepolo di eflb Tiziano, il già nomi- 
nato Felice Palma « nato d' oneftiflìmi parenti 
nella Terra di Malfa di Carrara il di dodici di 
Luglio dell' Anno mille cinquecento ottanta tre e 
pstveautoaconrenìetueetùnidafuoi mandato a 
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tì{z,<[mvi anolto con fiiafaliubenigiiiti,econ 
amore di virtù dal roprannominato Cammillo Bci- 
sighelfì , che noa content(»U foSentaiIo in cafa 
a pioprìe fpefejfeceltf apprender l'Atte della 
Scultura, e Architeccuraj folto Udireziooeddf 
Afpctci, finché il) breve giro d'anni Io conduC- 
fe a ftato di molta pctEcuone .£,'famaairaico> 
ftante fra t Facfani di qnefto Artefice i die la 
prima opera , cbe ^li conducellfa con ftio fcac* 
pellOf mentre egli era ancor giovanetto , fuOb 
una Statua di marmo di Maria Vergine con Ge- 
sù Bambino , pnfta nella cantonau della claufu- 
n de' Frati Cappuccini di Maflà,rÌmpettoalla 
ftrida , che conduce al Colle di Malfa , ed è lìtua- 
ta in una Nicchia preflb dlla 'fcelà della ÌCìIz 
di eflì Frati . Fra le prime opere d' Architetta- 
la condottefi con fuomoddlO) fu cònftratto un 
molto vago, c artiticioTo Coidle d'un Palazzo 
de' Beizighelli ì>er entro il Caftellodi Capanno- 
li fcdici miglia lontano da Pila,' il qual Palaz- 
so aveva egli pure ridotto a moderna bruttura.; 
Tcdclì nel bel mezzo del prorpeito una porta, 
che conduce ad una fpaziofaSalacomenentegl* 
ingtcfli a quattro appaitamenti, in teflaalla ^ua- 
le corrirponde un'altra bella porta, per ctùim- 
mediatamentc (ì pafla ad una b^n proporziona- 
ta loggia, che forma da i lati due ale , che di- 
fìendonfi per buono fpazio , e terminano in due 
balaullrate. L'intervallo, che in telU al Corti- 
le torna rimpettoal Palazzo, Ufeiò aperto a fine 
d'adJttar per Io mezzo di elfo, fìccome fece, 
una Cappella da ogni patte ì folata > e dall' aper- 
ture ha. la Cappella, e le balauftraTe fi partono 
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le fc:;le , die poicjDo ai Giardino del Palazzo! 
c tutio oramO eijli per modo, che dalla porta 
del Palazzo , dalla jmbblica via goder fi potelTe 
]' apertura del Conile , e in fronre la Cappella) 
Ì.Ì quale Ic^a^^idianicntc co-.icrfe con bt'lla Cupo- 
leiia con luo lanternino. E 1' Altare per entro 
la medelima abbellì con ornamento ariicchico di 
due Colonne d'Alabaftro Cotognino con capi- 
telli , e ba(i di Bronzo in tutto accomodato a 
contenere in le un belliflimo ballo rilievo , in 
cui di mano del celebre Scultore Deliderio da 
Sectifinano è rappreicntaia la Ik-ata Vergine 
con nollro Signore, e V Arcargioln G.ibrielc . Sono 
di Cui mano nel Duomo di Pila Ibpra le pile dell' 
Acqua Santa le due S;atu-'tte di iironzo di noftro 
Signore, e di S.Giovan Batilìa. Nel Chtollrodc' 
Padri Carmelitani intagliò la figura ftelTa con 
bullo, e'I Sepolcro di Tiziano luo Maeliio,fic- 
come ancora le modanature dei!' Aitar Maggiore, 
e della Cappella eretta nclia Chicfa di S. Nic- 
cola con Difegno di Matteo Nigetti per oidi- 
re della Gloriofa Memoria di Ctillina Lotarìn- 
ea Gran DuchelTa di Tofcana; fono opera del 
fuo ingegno le figure degli due Angeli , che lì 
veggono nella medefima , le quali vedute un di , 
c bene olTervate dal Sercnifs. Gran-Duca Ci^fi- 
mo Secondo, fecero fi , che egli (i rifolvcire a 
chiamare lo Scultore a lirenze , dove per ordi- 
re dì quell' Altezza intagliò la Statua di marmo 
maggiore dei naturale, che rappvefenta Giove 
fulminante , alla quale fu dato luogo nel bel 
Teatro , che dopo il belliflìmo liradone pie- 
cede ìmmedUtamcnte la Regia Villa dell' Ira- 
pciìa- 
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perirle ; <!ilì:inie un miglio dalla Città di Fi> 
zenzi fuori dflla Potta di S. Piero in GatCoIino.. 
Nel tempo rtt'lìb fcolpi p;r la Cappella degli 
Ulìiiibaidi in S. Trinità le due Telle di marmo 
di Pietro, e Uiimbardo Ufinibardi Vefcovi, i' 
uno d' Arezzo, e 1' altro di Colle, e fice con 
fuo modello il CrocifiUbdi Bronzo , che veglia- 
mo di. -tro all'Altare dcila mcdefima Cappelli . 
■Siimafì ancora opera di quello Artefice un Ri- 
tratto di marmo maggiore del lutiirale, telìaj 
cnn buio , del Top ra rinomina tu Uiinibardo Uliin- 
bai'di VefcoTO di C-.ilIc , ed è ccrtiUimo cIÌ\t di 
fua mano un'altro Ritrjtio pure di marmo di 
Virg nia Uiimbardi terza Conforte di Canimii- 
Jo Berzij;fielli, che fi trovano al p efe^ite in po- 
tere di Cammillo, e Gto. Niecalò di Claudio 
Berzighelli Gjntiluoniinr aniit Himi d.'lle buane 
Arti; dotati di (ì obblis-TitL niiiLL-rc, che ben 
fi fanno conofcere ds^'n; eji.'di di p rL-nii fi qua- 
lificati. Dj quedi abb':Li7]r) noi ii(.aiMta notiiìi 
certa; che una Tnai,i viglio fa figura diC;iOoNo- 
ftro Signore , f.tia toilie fi diJe di carta pelta , 
e grande (jual! c/i nto il naruralir , per la Gniefa 
di S. Rocco di Milla, Tiiir,- da lui nioJellata, c 
di propria fua mano lai'orata, a qu.-lgtan legno 
di b.-lk-iia , eh; colà inoro , tanto , cn- raccon- 
tano quei l'aefani , elle Pietro Tacca Invaghito 
oltre modo d' oliera fi bella , ne offeriire a" fra- 
telli più centinaia di IcuJl , coli" obbligo ancora 
di firne Io;o una cop a di B omo di fua mano • 
Jn quella Chiefa che già fu L rzzeretto , e poi 
dopo ia peitHcnza futa Chiefa, e dedicata a S> 
Rocco lìbenioie'di queUs Città , è venerata cou 
gtan 
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gian devozione queftaSacra Immagine dagli abi- 
tatoli di quelle partì , ed in occafìone delie più 
principali Proceflioni , è portata per la C.tià , c 
fuori; e non è da tacere, come quella devotìf- 
fima figura, fatta come dicemmo da Felice Pal- 
ma, fu da lui medefimoaila detta ChiefaiCCom- 
pagnìa data in dono, ed a folo titolo di carità. 
Altre opere conduffc Felice di marmo , e di get- 
to , di tutto, e baflb rilievo, per Jc quali gua- 
dagnaiofi onore, e fama, già dava fi;gno coli' 
accrefcerfegli dcH' occafioni , di dovere giungere 
al Ibtntno dell'Arte fua , quando portatofi alla 
Patria 1' Anno 1625 alli 27 d' Aj^oito il trentelì- 
mo quinto di fua età, dopo aver ricevuti i SS. 
Saciairrenti , fu con univctfal dolore di chi co- 
nobbe fua vini), colpito dalla morte, e nella 
Chiefa di S> Franccfco ebbe il fuo C<»po fepol» 
tura , e vi fu pofia la fcgueote Id&iìzìoik . 
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Tiziano A«?atti ijj 
D. 0. M. 

Fe/tcìV TaluM UaJfeiiSi 
Eìàmia infeulgtit efent 
Exctljìm fnpalant vìrtuim , 
Cujutjam laile fuh ^tiaao maJidut 
Serenijì. Cofìà SetuHii Etruriie Magai Dadi 
iMter 4uf{'itia admirauJoi frotuUt tffiSiut • 
Tatrìam ndìau , ut infudatì 
Ca/o fatino lahorts fotìrtatur. 
Maligna Jiirt manali luce orhatàt 
Immwialiit aJ ferfrueaJa lumina 
Subtrabiiur 
Stxie Cattai. Stptembr, Amt Dimìni 
M.DCXXV. 
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Rimafe unticraito di quefio Artefice apprcfl 
fo ad Angelica fua figliuola, ed erede, ed og- 
gi vicn pollcduto da Andra Guidoni nipote dello 
iiiffo, nato di Maddalena fua forella ,ed haque- 
fto ritratto per fioibolo della perfona , che egli 
al vivo rapprcfenta , la figura del Giove nilmi- 
nanCC) di cui fopia facemmo menzione. 



notìzie 

I , d' A t Z K I 

PROFESSORI 

DELLE NOSTRE ARTI, 
Cheoperaiono in Firenze in quefli temfi . 



E £ aitune Un frìneìpalì opere , 



Vincenzio dc'Roffì da Fiefole nelt' Artedel- 
la Scultura in quei fìioi tempi atTai tipu- 
tatoj ed in molte nobiliflìme opere impiegato, 
ebbe della medefima i ptccetti nella Scuota di 
Baccio Bandinelli Fiorentino, che in quell'cti 
ebbe Iu(%o fra i più celebri Maeflrì, che dopo 
il gran MchelagiK^o iDànegglafTero lo fc^rpeU 
lo; e fu quegli , cbe nella profondità del fape^ 
le in Difqtno, più d*o|nl.alno a. lui «'appref- 
Sò; onde non fu maraviglia ,* ft' di iua Goritif- 
fima Scuòla molti fiiron còloio , che fecero ncU" 
Arie medeiìina non ordinaria ritiliita. Vincea-^ 
sìo adniigiic dei quale ' ora' ragiàniatno quanbi' 
cgni altro ffliii' di cofioro , ebbg «ecafione d'ap< 
-ToaW'Xi'-;. ■■ ■. ■ S- :■>'■ i-'--pio-'^ 
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profittati! ; mentre gli toccò la forte d' cifcrc» 
uno di quelli j che fi trattennero io Roma , in 
rompagoia, ed in aiuto del Maeftroncl tempo, 
che egli conduceva i due bellillìmi Sepolcri di 
Leon X. e di Clemente VII. per entro il Co- 
io della Chiefa di S. Macia fopra Minerva. 
Viticeniìo incominc'ò pur* anch' cglia farcono- 
Icete fuo valore nella lìelTa Città di Ronajiti 
una Storia di meizo rilievo, che egli intagliò 
per la Chiefa dì S. Silvadotc in Lauro, eh' è 
quando S. Pietro per opera dell' Angeloè cava- 
to dalia carcere , e nella figura maggiore del na- 
turale d'un Dio Padre jchepurc vcggiamo nella 
ftelTa Chiefa, c luo^o. 

Tomarofcnc poi col Bandinelio in Firenie 
intagliò per ordine Tuo quel Termine Maellro , 
che regge la catena acanto alla Porta del Pa- 
lazzo Vecchio. TornoCcne a Roma, cperPier 
Luigi Famefe intagliò una Leda col Cigna, e 
per la Vigna di Papa Giulio III. un Bacco «n 
un Sali ri no apprelfp, che in gratiofa attitudi- 
ne moAra cotglt di mano un grappolo d' Uva . 
PpetBj che poi donata dal Ponteace Pio IV. al 
Gran-Duca Colìmo,. fu dal medefimo fatta poi- 
tarc a Firenie. Attre opere condulTc in Roma 
per diuerfi , e finalmente in S. Maria della Pa- 
C« fili due Sepolcri per en«0 la Cappella d^ 
Cejis con 6 figure tonde tutte maggiori del na- 
turale, e fuori delL flelTa Cappella alcuni An. 
geli , e. Profeti di memo rilievo . Tatto di nuo- 
vo liioroo alla. Patria , intagliò in un fol Ma- 
mo. il, bejlifìmo enippo> okù vede TeTeo te. 
^àf^f colia fiu Siena npin io g^atbot clpt- 



co i pltfdi ha un> Troia , ed i quella «ppimnxt. 
che eoa ammirazione d'ognono vedefi pet entro 
la ftuza contigua al>3Gioct«^lGuKlHtodiBo< 
boli , rìnpeno alla .Piaxza d^Pitii i. dalla pat- 
te del fàtK Vecriito. Queflo vtgo, e .dUt|eii- 
DlTimo lavoro diede all'-ATCefice tanto gtid»! 
che iiibtto ebbe a por taXBO ( fiuto a pcwa tor- 
nare a Kona ) alla Statua atta dnqae biacda 
die dal PopoK> Romano fu poi eretta tn Caat- 
pidogiio Papa Paola IV* ed a dntriktie + Star 
«nealiàred, che -facevano Dobile . ornamento al* 
la medeRna ; ma breve fa loto danu t percbfr 
dopOT'Ia- morte di' Paula furono- a .firn» dall* 
SÀwf Aipolo gettate a K[nypr,ÌiMb»tr, dcpo 
dvère còlìdoiteqUeft' opere , toiniEofenedì nuo- 
vo a Firenze, eli fu dal Gran-Duca Cofimooi^ 
dioat» il gon uvoro ddle dadici forze d'£KO- 
te-tnitti igmdtflvalte quattro braccia e. meato» 
^jfÌE'CglS muto all' opera , e fece <}uando EkOt 
iT'-hmlaana ..Ciccor ^ùndo-i losppla AnU»-j 
ouafadik^ilcclde- il Oentan»,^ qaafMO da in <pt«* 
ord^CaTalU Ùioincde, -quando porta inietti- 
li il IbrcQ vÌTO> quando ad Atlante aiuta 
ttfgat H Gielq, e quando vince, la Regina^ 
^maumSiSttttt qucfte Stame, chef. nnaiLnu- 
flldrodt iettc, fuiono lavorate da Vincenzio 
iwilbMeiaidel Duomo, e fìtroTaDOoggi nelSa* 
Ione di Pidaao 'Vcccbìo tutte , eccetto 1' Etco- 
le* diei^e il Cielo* cbe fi -vede all'Im- 
peiial ViHa della Sereni^. Gran-DHciieffiu Vie* 
coria al. termine delio Stndooc^vbei aHaboc* 
ca def ptato. Dell* altre cinque abbozzate , due 
fi limalero a Livorno , e tre ai Ponte a Signa ; 
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..>e 'troyj^'frà'le incTtioiie,e ricordi del Capitan 
<Gio. Badfla Crefci Provveditore delle Fortezze 
neri tf09 eflère ft:» ' ordinato dal CiaarDaca, 
-cbti »'laoafleirDid*Ant0 3l Pente a ^igna più 
marmii e fra altri ^meiotrefìgtiiedi mai» 
jiio tiiaodo dì Scravetza abbonate ' per forae ^ 
-Ercole, e G Mnduceflero in erenze in Bottega 
di M. Gio. Bologna , e fu notato quanto ap- 
preflò, cioè* Hi & E- mandato a dire perBer* 
nardQ Mechtm, che le faccia lìnlre a'fuoì uo- 
mini , e fi ooncbicdno avanti ,che-veiigan le piog- 
ge , e li rompali le ftiade-; ma , che elle refial- 
lero tìnite, non è aiicon a'notizia noftta'perve> 
nuto ; fappiaiuo però , che le fetre trinate' fu- 
TOH polle neila gran Sala'di Palaszo Vecchio « 
ove at prefente » veggono.'Pet la Sig. Donna 
Ifabellà Medici p«r.la - Viltà Vde-£taroncelU 
IKd ' deità 1! Iitqieriate'v ^n;e<iin -SaccocoatiniScL 
tiro, e Adone. Per .io <}ran*Duca Ftancefcd 
gettò' di Bronzo una figura di Vulcano, che fati* 
Drìca le faEtte a Giove, e fuòperadelluo Icatr 
p«llo la figura dell' Apoftolo S Matteo in atto 
di fciivete fuo Evangelio, metitie nn Angelo 
gli Dorfe-il Calamaio, .che &'{ifaHK'ntl Duomo 
5r"]pircnEe , ■iìbIU Nicchia dei pilaftTo-zinpetM 
alla bellifiìna' Stataa.de! S. Jacopo del i Sanb* 
vino. Ebbe qnefto Artefice non poca aoùcizia.* 
col Cavaliet Baccio Valori il vecchio , grande.* 
amatore tlelle belle Aiti , e di tutti i buoni Ar- 
tefici, .di quello fece egli fenza fua faputa un 
bel Ritratto maggiore del naturale , e poi in fer 
' gno . 

(O.Nataihl Gno-Duca Cafimo t «Moglie 
dai» Oifiu Dot* di BracciiDa, 
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éno di gratitudine per mille fervigì ricevuti 
dalla flia mano, a luì m<.-ilcfiniod:cdcioi:i dono, 
ed ORgI vedefi fra antlciie (latue , ed inficine 
con un fimile Riiratm dello {l .fToCav^lier Bac- 
cio, che credefi di mano di Gio. Caccinì , nella 
Cifa di Borgo acgli Albizi , fiata de' Tuoi Ere- 
di , ed a' miei giorni del Cavalier AlcDandro dei 
Civalier Filippo , che fu del detto Baccio ; me- 
diante la morte del qua! Cavaliere AlelTaiidro, 
feguita nei 1(587 con pi"""* uniwerfale di tutta 
la Città, e Ipecialmente d' ognuno , che più d' 
appielTo conobbe 1' ottime fuc qualità , e fpcn- 
tafi in lui quella Nobile Famiglia, è paffata... 
elTa Cafa in Luigi Guicciardini Senatore Fioren- 
tino, (i)chc in bontà, e prudenza , c nelle no- 
bili prerogative, che adornano l'animo fiio , non 
lafcia di fatfi conofcere ogni piì degno ni- 
pote, ed erede d'un tantoCavaliere. 

Altre moke core fece con fuo fcarpello 
Vincenzio de'Rofli, delle quali non iftiamo a 
parlare ; ballandoci fenza replicare ciò, che da 
altri fu lafciato fcritto , di fodisfareal noftroaf- 
funtOjChe fu, come altrove anche più volte ab- 
biamo dcno di dare in quefla noflra fatica , almcoij 
tinafonimaria. cognizione a chiigii non l'avcfiè, di 
tutti gii Al tetici degni di rocoioria , c delle più fin- 
eulaiiopete loio-, cootentaodoci di tiattcneicis 
lungo nel dai notizia ilopouii'elheino Audio, < 
fitica d' un p« cori dire infioito naineto. d 3Ìr 
tri, de'quah in un corfb di fopra qaanrocemf 
«onu o non è fin, qui Bua Iciitta tafk alcuna^ 
Q pur 

[il ind Gincdar^ 3 tìmmt Staatòrt. e QlUmlo di 
&o. Gnalbcnaj 
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opnienoo ne fu firitra Interamente, o eoa 
errore fu fcrìtto, o. et» fa Atto in diveifo idio* 
ma dal nofiro Italianoi 



CRiftornorj dell' AIrinimo dopo avere alquan* 
co lludiata l'Arte della Pitrura àpprcHb il 
rinoniatiilìmo Pittore Jacopo da Pontormo for- 
fè per motte del medefimo, s' accoftò ad Agno* 
io Bronzini ftaio uncor egli Scolare del Pontor- 
mo., il quale e per bontà di coHumi , e per pia- 
cevolezza nel tiatro, e mollo più per l'eccel- 
lenza nei Dtfegno , e per molte altre parti , cbe 
lì ricercano in un valotofo Fittoie, enfifatta^ 
una Scuola abbondantiflìnia d'ingegni, epiù vi- 
vaci , e pift delli^ .che nellV Arte medelima vo- 
lelTero efercitaifi ; «ode cGd poi quel numero 
fi copiofo d' ottiioì fuggetti che .ben potrà ri> 
conoTcerlì da cbi .che uà ).cbe .abbia vagliezza^ 
di fcorrere alquanto queSa mftra povera fati» . 
Quelli però , di cui ora ngioAÌaiiio.i dico Cri- 
ftofkno dell' AltiffÌDio , fi contentò di raccoglie- 
re dall' univeifìiirà del Maeflro l'Aite del far 
Ritratti , in eoi egli .eraftatoeccellente,',nel cbe 
eflendo (lata bea conofciuta lafuffieìenzatliCri- 
Itofano, fu molto adoperato in Fitenxe da di- 
vedi Citudink Occoctè poi, che fiiparfe.la^ 
faoia del nobile concetto ^ve^uto al Giovìo di 
Zar ritmica > e raccolta di lUtratd al vÌto d' uo- 
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mini di fe^alaca virtù , in Armi , in Len^f 
ed in ogni Arte più bella di qucTuoi tempi; 
onde condulle nella Cittì di Cono quel bel Mif 
feo, che a lucd è noto , (i) di che avendo avuti 
co<;n;zìoiie il Cian-Duca CuGmo, on^nò a Cri- 
ilafano ili colà portarli, ove eflcndo flato qual- 
che tempo; prefTo al numeiO' di joo ne ricopiò 
fra ['oncelìci, ed altri ^nn Potentati, Soldati 
d' alto valore, ed Uomini, che in lettere ebbe* 
xo non ordinario grido, a'quali in Firenze fu 
principio dato luogo nella unardain^delloftef- 
lo Gian-Duca, e poi nella ReaIieGallerìa.fo^r2; 

SU Ufizi nuovi , ove al prefbnce- fi' veggono itti- 
eme con altri pià in gran numeio ftatin da l 
Seteniflìnii Gran- Duchi lìioi fuccelforìpet li tem- 
pi aggiunti. Aleflàndto LamaneTuoi l^fcorfi , 
ève parla dì Bernardin Campi Pinot Ctrmone- 
fe, dice, che cCeiKlo Tesato un fimiledefideiìo 
alla Sie. D. Ipolita Gomaga,, iiui&. pare anch'. 
tSk a Como il medefino B ern a r di no eoa accom» 
pagnatura d'un ruoScgretarìa,ecbeaacftlaveQ" 
dovi trovato l'Altiflìno,. CcàSao- alla Signo- 
la, che mandati gli aveva in fua gran cora~ 
mendazione, e qualmente e^l i, e per T operar 
fuo eccellente»e per la grandóza.detpetfonag- 
eìo» che coU avealo mandato^ elafi acquiftata 
&ma di Pittor grande; alle quali lettere ell^-^ 

D'ouii alto ioBeeoo uccìm 
Dalli riu fera flelU ■ 
Ha ÀpaM l' ìaugo 
EaCMw appcafli il Ugo 
X* &M ricca Omu adoni, • Mb» , 
Ctal lente, c beala 
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nfpofci con ordinate loroj che doveiTero per 
ogni maniera al 'loc ritorno condurlo con feco ; 
e cosi dnpo, ctie Bernardino cbb: ibdisfatto al 
fuo carico di copiare i Ritratti ordinatigli dalla 
Signora, fc ne tornò inficmc.con Criftofano , che 
da lei fu cortefcuientc accolto, e per defìderio 
di veliere ehi de' dae Pittori fuffe più valente^ 
neir Arte, volle dall'uno, e dall'altro elTerri- 
eratta al naturale; ritralicla il Fiorentino duej 
volte, ed una Col volta il Cremonefe ; poi furo- 
no i Ritratti pofti fra di loro a confronto , fol- 
to l'occhio non pure di quella Signora, ma di 
più Cavalieri d'ottime giudizio ,e gulì^i ed ellen. 
do Dato giudicato quello di Bern <r>iino in alcu- 
na ^ualicì [QÌeliare, ella volendo ncompcnfare 
il Pìltote dicdegli in dono i Ritratti , eh; di fa 
medcGma aveva fatti Criftofano; unode' quali il 
CampiCdiedein doDO al Sig. Giuliano Gofolino , e 
l'alno ad un Cavaliere di Cignarea, e quello è 
qnanto abbiamo poCiuo rintracciate di notizia di 
fiie&Q Arrefice. . ^.j- 



Glovan M. Butteri Pittore Fiorentino aven- 
do per molto tempo ftudiata i' Arte della^ 
Pittura apprelfo al fuddetto Aenolo Bronzini ', 
fu raoito adoperato nelle nofailiilime Eliequie, 
che con volontà del G. D. Colìioo Vecchio fu> 
san ime dalla nollra Accademia .<jel PV^t^ 
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nell' Ambrofiana Bafiliea per onorar h memoria 
del Grin Michelagnolo Buonarroti . Era<ì ,comc 
in altro luogo abbiamo accennato, nei Priora- 
to della Pia memoria del 1'. Alcflandro Capot:- 
chi , nel Convento di S, Maria Novella de' Ftj- 
ti Predicatori, dato a dij>ignere il Chiollro nuo- 
vo , fcguitato poi per più anni , e nel 1 582 lot- 
to il Governo di fra Girolamo Ricci Unito. Or 
fifa gli altri molti Pittori , Gio. M^tia Butteri fc- 
cevi di Tua mano la Storia del Fa ictullo rifu- 
fcì tato dal Patriarca S. Domenico; ad Kbnza , 
e fpefe di varie perfone , che con loro limolìiie 
feceila dipignere. Per Raffaello, e Loren^.o da 
Calavecchia colorì pure nello lUilb Chiollro 

Suella del S. Vincenzio Ferrerò, inatiodipte- 
icare; ficcomc per proprio iflinto di carità, ed 
a proprie Tpele vi dipinle (juclia del Signor No- 
-flro Gesù Crifto in atto di comparire allaMad- 
dalena dopo h Refutrezìone j e finalmente pei 
commiflione di Michele GrazÌEii condulTe 1' altra 
Woria, ove è rapprefentata la Morte dell' Ar- 
ciwefcovo S. Antonino. L'Anno 158J dipinle 
Giovan Maria Butteri per la Famiglia degli Ac- 
ciajoli , per una lor Cappella della Villa di Pie- 
tra fitta in Valdelfa, nonmolto lungi dalla Tet- 
ta di S> Gimìgnano , p\ù Quadri di fìgure , quan- 
to il naturale; e fra quuAe la PrefenEazione di 
Maria fcropre Vergine al Tempio ; e Io Spofa- 
lizio della medefima ; e in quello della Prefen- 
tazione fcrilTe il proprio nome- QucIlaVillacon 
Tue pofTcOioni anneOi;, è venuta poi in potere 
di Monfignor dal Pozzo già Arcivefcovodi Pi- 
fa , e oggi poflèduu dagli Eredi di lui i SigOD* 
Tomo X, T fi dal 
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li dal Pozzo, che mencie io tal cofa f<h;ÌVo abi- 
tano a Turino. Quello Pittore fu vario- nell' 
operar fuo , alcuna volta dipignendo ad imita- 
zione dei Macitro, ed alcun' altra lecondandoil 
guflo )e la maniera di Santi di Tito, e gene- 
ralmente fu alquanto duro, e nel (uo diTegnarc 
non eccedè gran fatto i termini del ragionevo- 
le: filli il corfo dì Tua vita a'4d' Ottobre i6oà 
c nella Chiefa della Madonna de'Ricci ebbe il 
luo Cadavere Sepoltura • 



STcfano Pieri Pittor Fiorentino fu ancor elTo 
parto delia Scuola del Bronzin Vecchia. Fu 
molto adoperato nelle Pitture per I' Eircqiiie del 
Buonariuoti: ed aliai fece per 1' apparato nella 
venuta della Regina Giovanna Spofa del Gran- 
Duca Francefco, Diceafi ne' fuoi tempi, come 
e' ha da antichi fcritti , eh' egli aiutalle molto ad 
Andrea del Minga altro Pittor Fiorentino nella 
Tavola dell'Orazione dcU'Oito, che oggi veg- 
giamo nella Chiefa di S. Croce de' Frati Scar- 
panti , concioffulTecofachè avendo fortito il Min- 
ga di concorrere in far quell' opera co più rino- 
mati Maeftri di quei tempi, ne; fenti/ndoli fer- 
ia pet giungere a tanto, fi procsccialTe tal-j 
aiuto nelle figure, e dilTefi ancora, che il D:- 
fegno non fufle fuo, ma di Giovanni Bologna 
da Dovai Scnltoie , e che nel Faefe volcfle al- 
trcrt 
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tieil l'aiuto di Giovanni Pomi Fiammingo; nel 
che ci limectiamo al vero, eSendo veramente 
il Minga in quella fna etiftato Tempre impie* 
£3lo in irifcnec tn opeie ragguardevoli. 



LOtenio dello Sciorina PitCor Fiorentino , 
ufcl ancor' eflb dalla Scuola del Bronzino, 
e molto operò per rFfTequie del Biionirroti ,e 
per gli apparati per le Nozze deih Regina Gio- 
vanna d'AuHria. Vedefi di fua mar.o a fiefco 
nel Chioflro nuovo di S. Maria Novella la Sto- 
lia di S. Domenico, quando libera uni Donna 
da fette Demoni > fatta per la Famiglia de' Sei- 
martelli . Similmente idi fua mano il Combat- 
timento de' Caiioiici contro i Manichei, opera 
fludiata, ma dura : fra quelle figure è una d' un 
pover'uomo, al quale di netto è (lata tagliata 
una mano, e la mano tagliata È in terra inca- 
daverita, e di colore efanguc: ma chi volelle 
fcherzaie potrebbe dire , che il danno di tal per- 
dita avefle tolta a quel poverino la vergogna , 
dell'cITergli Hate fatte dalla natura due aeftre 
mani Cems la (iniitra , (i) perciiè la mano , che 
È in teti'3 recita dai braccio è la nnna deflra, 
T2 e'I 

Ili Due delire mani dipinfe a Cicerone TaJdoo Caddi nel 
. Aio Ritralto nel Cappeilone degli Spagnnoli in S. Ma- 
ria Novella ma quelle con MiSero , di clìe v. il Papiiii 
fopn n Burcbiello pag. ijp. 
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t'I troncO) onde fu fpiccau, k il braccia finì- 
fìro, mentre l' altu dedia mano viva,c Tana 
^li fta tuttavia attaccata al dtftiobraccio. Die- 
devi anche principio l'iltelTo Prriore ad un* altra 
Storia per Cofimo, e Gio. Rucellii,cfu quelli 
della Morte di S. Pietro Martire: maqueftati- 
mafc imperretta , forfè a cagione dell' elCet in 
quel mentre al Pittore mancata la vita ; giac- 
ché in quella patte, ove dovea eHer rapprefena 
tata la nguca del Traditore micidiale , vedeG non 
efler Aapj nemmeno dato l'ìntoa&co» 



BAtiftadel Cavaliere, cìok Gio. Batilla di 
Domenico Lorenzi Scultore, fu uno dc'pìil 
eccellenti Difcepoli del Cavalier Baccio Bandi- 
nelli, e con elfo tanto fi trattenne, che perdu- 
ta appreHb d'ognuno la denominazione dell' an- 
tico cognome, non per altro fu poi Tempre in- 
tero, che di Batifta del Cavaliere . Primo par* 
to delle fue fàticbe furono quattro Statue fatte 

tei le quattro Sugiool , che furon mandate in 
rancia a Monsil Guadagni Nobile EorentinO) 
c flfrvitono per ornamento d' un fuo Giardino. 
In Ifpagna fu mandata dal Gran-Duca Colìmo 
una Aia Fontana, cìofe una gran Tazza, che 
4 Delfini folteneva, ed una bella Statua feden- 
te maggiore del naturale , che ra^pterentava-» 
mi Tritone; ed ad Alamanno fiandini Cavaliere 
jeto. 
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Jcroroiimitano per la fua Villa del Paradìfo , in- 
tagliò due Stati]?, l'una per lo Fiume AlfeOt 
l'altra |ier la Fontana Aretufa ■ Intanto eflen da 
flato in Firenze dato ordine pel bel Sefiolcrodi 
Michclagnolo Bunnarrot! nella Chiefa di S. Cro- 
ce , trcc6 a BatiOa ad intagliarvi ti Ritratto , 
tefta con bullo di elfo Michclagnolo , che ucg- 
giamo collocato nella più alta parte, e la Sta- 
tua eli indio delle tre, in cui vien rapprcfenta- 
la r Alte deità Pittura. Per Jacopo Sahiatl 
l'colpì un bel Peifeo aito 4 braccia, ed un altra 
Statua di Macigno per unFiume, ir. attodigìa- 
ccie; e per altri , tanto per Firenze, che per iuo- 
li altre cofe conduflc con fuo frarpello jehcpec 
le ragioni altre volte accennate non iP.ò qui a^ 
laccontaie, e finaliacnte, alli 7 di Gennaio ito] 
veifo le tre oie della notte in Veoeidl ebbe 
fine il fuo vive». 



VAIerio Cioli Scultore ebbe fua origine da-< 
Setiignano, Villaggio tre miglia prellb di 
rircnae, ove fon ic Ville, e Beni ,chefuron già 
de' nobili antenati del gran Michelagnolo Buo- 
nariuoti , ed oggi de' di lui Eredi, paere, che 
per elTer poco diftance da' Monti , ove (ì cavano 
in gran copia, ed in pezzi d'ogni grandezza i 
Macigni, è (lato, ed i tutuvia Patria d' ottimi 
Muftn di {carpelloj non Iblo io ciò) che ap* 
par- 
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parciene al lavorar di quadro , ma eziandio alla 
bell'Atte Statuaria, come fi vedde in Deliderio 
da Settignano , in Simone Gioii Padre di que- 
llo , di cui ora parliamo, nello ftelTo Valerio, 
ed in altri dopo coRoro, Il Fanciullo adunque , 
che inclinatiflimo, era a qaeft' Arte , incominciò 
forco la disciplina del Padre ad cfereitarla , Av- 
venne in quei tempi, chs il Signor Cjiìmo de' 
Medici creato Duca di Firenze, compito , eh; 
ebbe il primo anno di fuo principato, efolfertì 
molti travagli, trovandofi in illato di qualche 
quiete, per avere il tutto con rag^;io conliglio 
luperato, avendo anche a Manceniurlo riporta- 
ta contro i nemici di fua grandezza , glorlofa 
vittoria; per proprio divertimenio applicò 1' ani- 
mo ari accrefcere V antica Tua Villa dj Caftcllo 
polla dvis miijiia prelTo dì Firen?,e, o poco più 
verfo Tr:j;iiODt3ni ; rifolvendod' abbellirli di di- 
veife fontans, ed a tale effetto conducvi tutte 
l'acque dei Poggio della Callellina , p2r lo cor- 
fo di mezzo miglio in circa. Che pi;iò voile , 
clie Niccolò detto il Tribolo, Scultore, ed Ar- 
chitetto Fii^rentino , da Bologna, ove ei lì tro- 
vava per cofe dell' Arte, fuiie richiamato ; ed a 
lui confegnò quella grand'opera . Era allora it" 
noUro Valerio all'età pervenuto di 15 anni, 
ed avendo avuto fencore dell' opere maraviglio- 
fe, che dal Tribolo fiato Difcepolo del cele- 
- bre Scultore Jacopo Sanfovino fi facevano nella 
Villa di Cailello, s'accefe di defiderio di più 
avanz.irfi nell'Arte, di quello, che nella Scuo- 
la de! Padre, di poter fate fi prometcea , eran- 
fo vi fi adoperò, che trovò modo d'clVer an-. 

cor 
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cor egli ammcfro fra eli altri Giovani nelladeC 
ta Villa, fotto ia difcipiina , ed in aiuro di lui ; 
flettevi 4 anni, e già trovavafi affai bene ap- 
ptofittsto, quando per defio di farfi anche piil 
pirfetio, fe n'andò a Roma, ove non pure flu- 
lìiò l'opere de" gran Macftri , ma fotto la pio- 
tezioin! di Raffaello da Moncelupo buono Scul- 
tore di qutl tempoj ebbe luogoa fervigi di Giu- 
liano Chiarini, per cui molte antiche Status re- 
flauiò, facendo aneli? a buona quantità di efic 
il petto intero; onde fin da quel tempo inco. 
iiiiuciò ad elfervi conofeiuto per buono Artefi- 
ce, onde fu poi chiamato in ferviiio del Cat- 
diiule di Ferrara , con cui molto fi trattenne ; 
volle allora la buona fortuna dello Scultore , che 
feguiflc l'andata colà del Gran Duca Cofinio, 
al qnsle Valerio fattofi conofccrc per Vaffallo, 
gli donò iniìcmemente una Venere dì Marmo , 
fatta di Tua mano, di mediocre grandezza , 0 ne 
riportò, olcre ad uno Itr^iordinariogradimento , 
regalo proponitMiato alla magnificenza di quel 
Principe, che tornato a Firenze !o richiamò da 
Konia , e prefelo al proprio fervizio. 

I primi lavori , che fece il Gioii per quel- 
la Altezza, furono reflaurazione di buona quan- 
tità di antiche Statue, e d' altre anticaglie, di 
cui l'uà Auguflitiìma Cafa, fin da tempo imme- 
morabile eia Hata abbondantiiTima . lo trovo fra 
le memorie, e ricordi di Giovan Bacifla Crefci 
Provveditore delle Fortezze all'anno i^ggefCe' 
le (lata data al Gioii un' iftiuzione per portarti 
a Carrara, e provvedere 4 Marmi , due per un 
Moigante, ed un MargunC] unopei un VilU 
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no, che vota una bigoncia, ed uno per altro 
(ìrailc in atto di vangare • Per Io Morgante , c 
Mar^utte doveanfi fare i Ritratti ignudi di due 
Nani di quella Corte, uno dc'qujli chiamavafi 
Barbina , t quali quanto erano b:illì di datura, 
orano altrettanto groili , grallì, e panciuti , che 
però davano di fe ftelli la più ridicola villa , che 
mai inimaginat fi potefle . intagliarono dal Gio- 
ii lì fatte figure quanto il naturale, che riufci- 
rono per fomigliania, morbidezza, ediligenza , 
due Statue maravigliofe, e fis dato loro luogo 
per entro il Giardino di Botoli ; e quella di Bar- 
bino vedefi oggi all' entrare della porta , che dalla 
Piazia de' Pitti , e dietro allo Stanzone , che di- 
celi delle legne, conduce alla Grotta di Ber- 
nardo Buontalenti, ove fono i 4Co!o(ri abboi- 
2jti da Miehelagnoln, de' quali altrove abbiamo 
r.ipionato. Il Contadino, che vota la Bigoncia 
nei Tino, fu pollo pure in detto Giardinò, 
crediamo ancora l'altro Aio comjisgno , in at- 
to di vangare ; troviamo però ne' foprannotafì 
Libri delle Fortezze, che le primej Statue, non 
citante ciò, che da altri fu fcrirto , alla morte 
di Valerio eran rimafe non intcnmente finite ; 
onde di ciò, che vi reliava da fare , fud.ita in- 
cnmbenza a Già Simon Gioii, che diede loro 
fine nella Loggia de' l'eruizi in fulla Piazza de' 
Pcru2zi , i' Anno i(5o;. Tornando ora al noftro 
Artefice, elfendo llati dati gli ordini per i' ere- 
alone del magnifico Sepolcro di Michelagnolo 
Buonarruoti nella Chiefa di S. Croce, toccò a 
fare una delle tre Statue, che fu quella, che in 
atto di dolore vedelì federe in nieiiodell' altre 
due; 
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éw; canciadìachefidoveire rappTcrentarepnefl^' 
1* Arte dfflla Scultura , che forfefra le tre poOcduts 
da quel grand' Artelìce fii in pià mincnte gta- 
do cfercìtaM. Scolpi arKora ÌI Ginli per la Sig.' 
Cammina Martelli un CroQÌfiiro-<li maimo, d*< 
an bràccio in circa, lòprn Orocr d) Faragone;; 
che tÌuCcI lod:itt/[tino ; c per Gto. da Sommaja 
una Venere iafieme con un Cupido , pur? di mar- 
mo, alquanto minore del naturale; perloGran- 
Duca Franct-rco fcolpi in Macignouna Femmi- 
na, di proporaone maggiore del viwo, clic al- 
lora Tu chìam^ica la lavandaia , la quale nello 
fprnnere j die fa un fuo pant» bagnalo, pirla- 
vario ^ De fa nlcir fuori 1' acqua ; concetto bcl- 
liffimo , foiiiÌ|1iante a quello, che le^damoap- 
preHb Aufonio nella Traduzione dell' tpjgram-' 
ma Greco in Jode della Venera, chenclrufcìcyi 
che fa dall' acque del Mare fi fpreme le- bagna* 
te treccie , detta perciò Anadyomenc y chcinJ*^ 
tino^'ìtemmo Eìiierg-tit ,ctoèufccn[e daU'acqua; 
e fu ^uefta bell'opera da quell'Alrezu adatta- 
ta ad una Fonrana della fua Real Villa di fra- 
tolino; accanto illa Donna è un picco! ^nciul- 
lino , che alzandoli graEioikuiente là camicia, 
dinanzi come per gioco oiina neila ;vafca; pei 
la tìcfsa Real Villa fece 'pure un'altea . Stktna' 
maggifiie di naiurule in atto^ jnieccre.Giun^ 
Te quelli all'età di fopra 70 aani , àe'*\nii 
In circa impiegò in feiviiio di j Serehiflioji Gtdii. : 
Duchi, con onorate provvilìoni trattenuto, 
fin«lmegt« pa^ó il comune -detiiEp aita macura^. 
Bbbe mtAa DifcepolhiicU' A«a tìa: ^uefti 
■ToowX.,'. !.. . ..s ...V:. -x-iì -fihe-- , 



1J4: Dhc. I. della Par.. 111. del Sac IV. 
Ghiirado Silvani, cheawendo atiefo per lo fpa- 
zìo di circa a ottanta anni prima alla Sciiltuca , 
c poi all' Architettura , ed in quella avendo infì< 
nite opetc fatte , moii , non lia molto in età Co- 
pra noDagenarìaì ma di quello parleremo a Jun» 
£o a Ibo luogo, e nnipo. 



Girolamo Maediictti Pittore Fiorentino det- 
to altrimenti Girolamo del Crocifiiraio , a- 
vendo avuto i principi dell' Arte della Pittura da 
Michele di Ridolfo del Grillandaio, e fattoli arai 
pratico s'accomcdò poi col VaTari , al quale fcr- 
vi in aiuto dell' opere delle Camere di Palazzo 
Vecchio, e nello Scrittoio del Gran-Duca Fran- 
cefco , fra gli altri valenti giovani di quel tempo 
in fare Illorie a olio fopra l' impolle de' belliilì- 
Rii Armadi intagliati, e dorati, che i lati di tut- 
to lo fcrittoio ornavano , e fra le quali vi ha dì 
fua mano la Favola di Medea colla Caldaia, ed 
i da laperti come furon poi in tempo tutte le 
dette Pitture levate da quel luogo, e feivirono 
per ornamento d'un nuovo Gabinetto fra )' ap- 
partamento terreno , e le Rf^ic Camere dd 
Gran-Duca del primo piano principale, epartean* 
Cora al prefente veggonfi per entro le roedefime 
Camere terrene ; portatoli poi a ^-^ma , tutto 
che già Maellro fcfle divenuto^ non isdegnò di 
conuicnre dne mm intuì negli Auojjcheappre- 



Girolamo MACCHiETxt ijj 

fla ad ogniotrimo ingegno quella nobilillìina co- 
mune Pa[ti:i, Fecevi in tanto alcuni Ritratti, ne" 
quali per vero diie egli ebbe non ordinariarfrfpo- 
licione, ed anche vi djpinfc alcune cofe . Tor- 
natofene a Fir?rzL- fece più Quadn , e Ritratti 
per noftri Cirtjdini. Nt;IIaCtiiefa di San Lorcn* 
20 fece U Tavola d-II' Adorjzion de' Magi, per 
quei <l = Iia nobii Famijjlia della Stufa , neìlaqua- 
ie opera, a cor die icorgafi aiquantodiquel du- 
ro , che Ir.nno per io più Te Pitture anche dibo- 
niffiini Maeltii di quei tempi , per le cagitini 
altre volte dette, vedefi però un j^rand' amore; 
C iicli^i TelKi di Malia icnipre Vergine riluceuil' 
ifiraordinaria modeaia , e bcUezzi. Per lo Con- 
vento di.llc Monache di S. Agata rapprefenti 
in un Quadro la Storia della Cintola, e per la 
bella Chiefa di S. Maria Novella colori fa gran 
Tavola, che (ì vede all'entrare dalla Porta Ijni- 
(Ira, ove è il Martirio di S. Lorenzo, che riu- 
fci lodatiH:ma,ad inllanza, ed a fpefe dì Ser 
Matteo Brunelchi Notaio alla Mercanzia ,dipin- 
fe perla Chiefa del Cannine una gran Tavola, 
ove è rapprcfcntata la-GIoriofa Vergine Affunta 
in Cielo, alla prefenza de' SS. Apollo!! ; fecene j 
come Già folìto in quei tempi farli quali da ogni 
P.tlorc j prima il Cartone, e quella p^irte di elfo 
che conl'cne la figura di Man.. Vergine con più 
Angeli; il quale Caitone venne in potere dell' 
altre volte nominato Senatore Cavalier Baccio 
Valori , e che conleiva oggi fra filtri, che furon 
pure dei mcdefimo Valori, quegli, che oraque- 
He cofe fctlve, in una.fua Villa, per la, Chiet» 
4el CatiDÌDe di ]ti{»^ieQe:,kt.. Ta.vpla .àfi Qn}4i 
il» V 2 fiHo 
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lìCo con Mata Vergiti^, ed. iltri Sireì . "NdU 
Tbrra d'Empoli ni^lUPropofìcura, è di Tua mano 
la Tavola di S. Lorenzo, che dagliAngdiè por- 
taro al polTetTo della Gloria , c Della Chiefa di 
S. Maria a Corte nuova, non molto lungi da 
aetta Terra , fu porcata una fua Tavola , e po- 
lld all' Aitar maggiore, ove avea figurati due 
Santi. Per gli uoniini delia Compagnia diqueU* 
iflcfTa Chierx avea dipinto il loro Segno; ficco» 
me per la Ctiiefa di l'ontormo, pure preQb % 
Eupolr , avea dipinta la Tavola del S. Gio. Bs- 
tifla conS. M:ctrèlcArcaTigioloperl' Altare mag- 
giore; ma la più bella fra quante Tavole colo- 
rì il Macctiietci in qdefte noilre partì, fu lima- 
ta quella del Martirio di S. Lorenzo per Santa 
Maria Novella , di cui fopra abbiamo fatta men- 
Kione, nella quale opera fcorgcfi grand' amore , 
gran maiì-ìera, buona Ìnt/entione; ed arie di te- 
fle alfai graztofe, e vivaci ; e quella d'un', uo- 
mo di grato afpecto aaa- collare. a -lattughe , la 
quale egli fece apparire fra due altre tetìc dal- 
la parte finillra dd f:::^lio Aei Comandante Ti- 
ranno, rapprefenta al vivo il proprio volto del 
Pittore meiefi no • Quarto Artefice bienne fue^ 
ftaiwe nel luogo appunto, ove oggi è il Palazzo 
de Guadagni dietro alla NonziaiadailS'pane dì 
mezzo giorno, lequalitìanzeierviron poi ,come 
altrove dicemmo , a Gregorio Pagani, ie atCigo- 
h, e dopo costoro a Matteo RoflTetli, a Giovanni 
da S. Giovanni , e per qualche poco di tempo 
al Volterrano, pai qaeft' Artefice chiamato a 
Napoli , e nella Chfefà de'Biorentini dipinfe Jjt 
Ta-ftk deMa'8uMaariHii»j'Uti& Cbiani quella 
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d'i S. Tommadi, che pone ii ditnnella Piaga dfl 
Signore alla ptcfrnta tie^l'i Aiioftoli; e per la 
Cliiefa tli S, Giovanni colori il S. Michele Ar- 
canf.iolo, elle calpilla il Demonio. Portatoli a 
Benevento feeevi molti Quadri, e Tavole, che 
li dice IlIìIt delle niagr/mri, e forfè delle mi- 

flioii , ch'e" faceliì; mai; ma io non fjpiò già 
ire, Ce mentre io qucHc cofe ferivo, refti di 
loro alcuna ricordatila per teflimonio di fua vir- 
tù; giacchi probabil cola è, che col quali uni- 
verfaie disfacimento^ c ruvina di quell' amica.. 
Città, legitita p^r Io terribile Ttfiretnoto del di 
5 , 6 , e 7 del mefe di Giugno di quello prefeti- 
te A-no i6S3 atKoc quelle (iano pervenute a_. 
lor Sue. Totnalofene a Napoli , vi fece la Ta- 
vola del BatteHmo di Crifto, che fu portata a. 
Mcllina nella Chiefa de' Fiorentini, ed alerte 
opere vi condulìc per quella Città, e luoghi del- 
lo Stato. Fu anche chiamato in irpagna , ov«j 
iratcecmi^ii qu;ilche teiii|io, c tocastofcnp a JFi- 
lenze avendo fatti ptà aìm XJuadrì , e Ritwti 
che io non idò qui a dercrìvcK* pe(«Ai!n)ean<- 
che da altri flato pailstOg fagò. il comun debi- 
Io a.lla natura . 

Fu Tuo Difcepolo Stoldo Lorensi , clic pri- 
ma datoti alla Pittuia diventò pòi Scultore, ed 
avendo fatta una Aatua d'un iSan Paolo , che 
fu mandata a. Lisbona, che molto piacque a_. 
Luca Mattini Nobil Fiorentino molto adoperato 
ne* pubblici maneegì, e patti colarmente in cofc 
appartenenti alle beir Arti , e gran Protettore 
de* Vinuolì di fua età, volle condutlo a Fifa , 
e tenutolo nella ptopiU CaCi 6 aniù j fecegli &• 
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re più oprte, e fra quelle una bdia Statuii , 
che dalia DLchiflTa Lionora fu donala al Sig. 
Dnn Grazia di Toledo liio fr.itcllo, die dicde- 
gli luogo a Napoli nel filo Giardino di Chiara. 
IQ Fifa fece di Marmo l ^^rnic dei Gran Mae- 
ftro della Religione dì S. Stefano, -che fu porta 
nella facciata d-1 l'aiazio 'della ftefsa Religione 
eolle due Statue pure di M.irmo dal Lorenzi in- 
tagliate, cioè la Religione , e la Giuftizia . La 
Fonte del Ncttunno ùi Bronzo fopraalcuni Mo- 
liri Marini di Marmo nel Giardino" di Boboli 
ò futica dell'ingegno, e delle mani di coftui . 
Condottoli a Milano fece nella Facciata della 
Chiefa di S. Celfo l'Adamo, ed Evadi Marmo, 
la figura di Maria Vergine Annunziata , e 1' al- 
tre due Storie di ballò rilievo rapprefen tanti i 
Sacri Milleri della Vifitazionc de' Magi, e la fu- 
ga de! Signore in Egitto ; fccevi anche la (igu- 
la d' EzeechicUc Profeta, maggiote del natura- 
le; e per entro la Chiefa ftelsa lavorò dì fua ma- 
no le guanro Statue -del Moìsè, Abramo, David 
c S. Giovan Ratifta . 

Tatnatofene a Firenze fu dal Gran>Duca^ 
Francefco confiitiiito foprintendentedell' Opera 
■del DucpK> di Pifi, ove non lafciòdi (àr'cono* 
^cecc Tuo laicato nelt' ordinare , e pnrvedfinogni 
cgfa biCqgfieuoIe al Aftenimento di fin carica . 
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BAtifla di Matteo Naldini , che per efìerii In 
fanciullezza trattenuto alcun tempo appref- 
fo D. Vincenzio Borghinì Spedalinga dcgt' In- 
nocenti , fu per più anni fopran nomi nato Baci- 
Ila degl' Innocenti , fece per molti anni fuo Au- 
dio apprcflb Jacopo ài Pontormo Maeflro inli- 
gne nell' Arte ; ma altrettanto nella fantalìictie- 
ria del cervello; a quello non folo fece il Nal- 
dini per più, e più anni una pazientìHìma Ter- 
vitù, ma operò, clie lo flcITo Matteo fuo Padre 
il faccfle; e bcnchi io tema dì troppo abbalTar* 
mi, nc»i lafcerò di dire, tale era il cofìume dì 
Iacopo, di voler, che Matteo ogni di porta- 
toti a' Macelli più accreditati , facefle nel più bel 
taglio fpiccar tanta carne , che giungere al va- 
lore di due crazie, e non più, e portaffcglielaa 
cafa per ufo di Tua tavola, la quale fu folito 
Tempre apparecchiare con un foglio, ocon qual- 
che cartonacelo fervilo alle fue pitture a fre- 
fcD, e Matteo del tutto obbediva, avendo an- 
che in altre ente cura di fua perfona , tanio 
aftiatta , che per ordinario nc>n mutavafi mai ca- 
micia-che non fulTc recifa , tutto Poppofto in 
fomma d'Agnolo Bronzini altro fuo buon Difee- 
polo, che dipigneva col Sajone di Velluto, e be- 
ne fpeOTo pei cavare il Maeftro di tanta fordi* 
dezza , vdcalo con Stto a dcliaaie , e cena . In- 
fom- 
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fomma tale fu I* affettuofa fcrwirù, che fece il 
Naldini con Matteo fuo Padre al l'ontormo , 
che alla fua morre egh medefimo gli fece dono 
di tutt' i fuoi ftud), dono per certo pr^gìatilTì- 
mo; ma perchè il povero (Jiovane non ebbe con 
che .provare agli Erciii il fatto di ral donazio- 
ne , fu fpogliaio di tutto fiiori che della virtù, 
che egli aveva apprefa d:il Maeftro ; ccosì tro- 
vando d'aver fatto gran fondamento in Difegno , 
e cotidaue anche più opere in Pittura, rapen- 
do quanto ^tulla , ed al vero bene accomodata 
/i^e quella itiaHìma de' veri intelligenti > cioè, 
che le belliffinie opere di Roma in quelle no- 
tile Arti fono le macflre, non è dubbio, ma_. 
di quei che fanno; e però quanto fulTe Itatogra- 
ve .1' errore. di quei Giovani, che avendo ap- 
prcfì i principi , ufaiono .andar colà , ^edendi 
di trar profitto dall' ultime eccellenxc, « per-- 
fezionijChe in ciTe fi fcuoprono, c che nuno' 
non Teppero ancora nelle meddìme jai/Vcutet ' 

KIT non avere bene intefc le difficultadi , che^ 
Arti portano con feco,.8 ohi cercadigiugner* 
ne al più perfetto.; avendo, dico» Batifta ben 
conofcLiito l'inganno di coftoro, in quel tem- 
poi che egli già incominciava ad efler Maetiro , 
dot appena fe^uita la morte del Potitoimo , 
pitti alla volta di quella Città ; ove fece non 
piccoli (ludi, quindi pattitofi per MalTa di Car- 
rara, vi fu adoperato negli Apparasi ■por . ió" 
nozze di quel Principe. Tornatofenea Firenzo 
fu chiamato dal Vauri , al ([uale per quattordi-, 
ci anni cantinovi aiuiò.Adle Piiture della gran ' 
ilia di Biiaxi0 rVeccbio. 'Eino'BqiialftgnQfuàe'i 
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finora l'fbilità del NaUini , <Ìopo che egli cb- 
c ii.ito fine al luvoio per il Vafari , lo tnattu. 
la bdia Pittura a (ieCc3,che o^ì vegliamo lo- 
pra alla Poica priocipak ndl' inteiior parte del- 
la Chiefa ti'ì S. S'unoas, ov'é Macìa Vergi ne col 
Signore depolla di Croce j ccb alae^ure, j.vaQ- 
zo d'altre PitCnie fmiiii , che egjl'. xvevi f-tto 
nella Oppclia , che È rimpetto Alla porta del 
6anco ila'ta a' di nollrì rimod.'inata) con falvarc 
quella fola Pktiwa dandole il luogo, che d--tto 
abblmiD. ScorgcTi in quejl' opera un^ maniera-, 
grande, unbciloi e ricco abt)iglia.r di fìgufty 
con panni, ed una ceita moriiideMarclm-incg- 
giare i colori con accordamenio di gran lunga 
migiìore di oueilo,che da ^Icri buon: Maeìlridi 
quei tempi fufse fatto per lo più; fono di fua 
mano ìd pirenze pure a ficfco un S .Anconio 
con due Angeli fnpra , in un Pilpltro nella Chie- 
fa di S. Pier Maggiore, con altre; ilaiiii J'ijcu- 
rCgche per brevi d iTabfcianoi diremo lola- 
■mcntc, che la Tawolina a frefco nella Cappel- 
la HMtcrranea del Sepolcro -di S. Antonino Ar- 
civefcovo di Fi lenze , fatta id ìAanza de' 
-visti, e gii Angioletti attorno alJ' Arpede' me- 
defimi rimpetxo airaoditino, «he è Isefa la Sca; 
la, cbe porla ad efsa Cappella, non £ può dli 
Te di maqo dd N«ldÌDÌ , come ù trov2 efaeiic^ 
fUtofciiico da pind'iino, peiicbè .inollrKBi) . dH 
feonoddimi efeere opera del feniie|(o..dÌ.OÌ9T 
vanni Balducci detto Colei, ccune noi <dìcenuaA 
nelle notizie di Itia vita, e. furono pei avvs** 
tura di ^Ue opere, le quali eoa iiwr«MÌaae 
Ufi NddM filo Maouta egli. toga lUianle^ tati .. 
Tòmo X. ' X .ne 



■I6l Dec. T. della Par. HI. del Ssc. IV. 
me più a bafso diremo, per erscrquafì delcon- 
tinuo vefsaio dalia Gotta, fece faie a lui mol- 
te cofe , non dividendo con edo , non più come 
fuo Difcepob , ma come fuo Compagno, Ì pro- 
pri guadagni. Fece poi per quegli della NobiI 
Famiglia de' Pucci più quadri di Sacre Iflorie, 
ma particolarmente per la lor Chiefa di Santa 
. Maria a Granaiuolo in Valdella una bella Tavo- 
la i ove fece vedere Maria Vergine con Gesù, 
'«d alconì Angeli. E'fua fattura, e belliflìma la 
Tavola del cfrìflo morto in braccia alla Madre 
ali* Altare delU Cappella de* Minerbciti in Santa 
Maria N.iveila; e quella altresì in detta Cliiefa 
ov'c la Natività dei Signore, alla Capjj.-lla de' 
Maaiinghi ; (iccome ancora quella della Purifica- 
lion: di Mjria Vergine dipìnta per Giovanni da 
Sommala. Due belle Tavole inandò all' Eremo 
di Canialdoti. Per la Cnicla del Carmine feccia 
Tavola dell' Afcenfione del Signore; perla Cap- 
pella della Compagnia, detta dell' Agnefa polU 
nel medelìmo Carmine, e nella faccia di S. Pie- 
tro ritrafTe al vivo Matteo fuo Padre, eduna ve 
n'é fatta per Iacopo Carucci , ove fc Bgurato 1* 
ifteflb Signore, che rifufcita i! Figiiuolodclla Ve- 
dova ; trovali ancora avere il Naldini dipinta pei 
detta Chiefa una S. Elena , nel volto della quale 
ittralTe Caterina della Nave fua Matrigna i e no* 
ca , Lettole, che qui non fì parla della bella Ta- 
vola della S. Elena, che vi dìpinfe poi GoroPa- 

gni. Bella anrora è la Tavola di Grifto neli' 
Ito dipinta dal Naldini per U Cappella de* 
M.inellÌDÌ. Volle poi MonCgnore lAteuandio dc^ 
Medici AKcivclcDTO di fiieoie, poi Caidimle,* 
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Papa , che fu Leone XI. abbellire la Ghiera dell' 
Arcivefcovado, detta S. Sa (va do ce , ed al Nal- 
dlni fece dipionere U Cappella a ffcfco , in cui 
rapprelcntQ il Salvator del Mondo con più An- 
geli, e l'rof-ii , Matta Vergine j ed altre figure , 
In S. Cr ICC è di fua mano la piccola Ta- 
vola del S. Francerco, e U Pietà a frefco fopra 
al Sepolcro dfl gran Michelagnolo Buonarruo- 
ti, e limilme^itc la bella Tavola del Grillo mor- 
■ to in braccio alla Madie; e vcgijonri in bizzar- 
re attitudini i due [.adronì fopva le loro Croci ; e 
rellj C,"ppel!i de' Ilarbcrini il S. Franc^Tco , 
che riceve le Stimate. Ad Amerigo da Verraz- 
zano per la Chiela di S. Niccolò oltr' Arno fe- 
ce la Tavola della Purificazione di Maria Vergi- 
ne, S. Apoftino, e S. Monaca, che diftribui- 
fcono le Cinture al Popolo ; e nella perfona., 
d'un Vecchio con berretta, o fia turbante , che 
(i vede in un canto dal corno deliro dell' Alta- 
re , fece pec mano del Curradi allora fuo buon 
Difcepolo, fate il Ritratto di fe medcfeo. II 
quale Curradi oltre 3I volto del Maeftrodipinfc 

Iiiìr altre cofe in quella Tavoh; nccinieinqueU 
a delli Trasfigurazione pc" Fiati de' Servi ; ]j_ 
^uale quafi tutta fece di Tua (nano. Mandò Aie 
Opere a Palermo, a Roma, a Colle, ed a Pi- 
floia; fitnilmence a Volterra una fua Tavola^, 
della Vergine , quando falc al Tempio, con S. 
Anna, e Giovacchitio, la qu^le fu dell'ulti- 
me fuc opere, e mandò ancora fue Pitture in 
più Tene, e Caflelli dello Stato Fiorentino ■ Pe' 
noAri Cittadini i^olto, « niolto op.r^j e mol-. 
to anco» per la Pia MetnòriadeilaSerenifliina 
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IfìltiViitha ì^ulì ia Grati-DuchclTi di Tofeana, 
ap|)anénrnte a Rapiirtfrntazionide' Milìerjdf). 
iaPaffiooe del Signore, che furono le più deli- 
itofe occop zioni , in cui «attcnneli fempre il 
fuo cuore. D pinfe poi a concotreiiza di Fran* 
ccfco Poppi perla fiuo*a Cappella de'Salviari 
in S. Marco, ove fu trafportato incorrottoil Sa- 
cro Corpodi S. Anronino, una bella Tavola, 
nella auaie rapprcfcntò la chiamata di S. Mat- 
teo air Apoftol^co; alla quale Tavola fu data 
luogo a man deftta ertirando; in quella, qaan- 
ta in ogni altra Tua l'ittara [ì loda ladifpolizio- 
ne delle figure, fra li; quali è un'Ignudo ben' 
intffo, e di gran rilievo; nel Grill» apparifce 
via:Tit:ì coiii'iunta ad uno (guatdo Ioave, efie- 
ro in un tempo ilcffo , in vaga attitudine , quali 
chiamando il Pubblicano, e feguiiando ilptoprio 
viaggio, ed accennando colia finiffra mano Tua 
perfona , acciò lo fegua;nel S. Matteo paté, 
che apparifca la fubiea mutazione di volontà, 
fattali in lui per la viva efficacia della divina-, 
chiamata; fiffando gli occhi uerfo il Signore ; e 
come uomo, che fia alienato da' fenfi poli i4 
primo piede fiiora del'o fcalino del fuo Telo- 
nio, e lo fegue, mentre aliti Apoftoli *l Si- 
gnore; ed altri ancora, che feconda qncUo r 
che piamente medita il noliro Buoninfegni , fin- 
ft a fuo efempio lì frcer» devoli a Ctifto," 0 
altri poi vi fi veggiooo in atto di poiiai n& 
d'oro, e d' argento , e danari al Im^j ort 
poncvaniì le gabclte dt' Ttibati jfccee^i perciò 
^puite ia ciò hiogo iiD*Ani)uÌo > ove firn ri*: 
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pDlle cofc di gran pregio, che il Fttore aBai 
prcprìamence l'andò iinaginartdo , che a fimil 
tiioio vi fuflcro portate. O^ccoiiik), clie ÌINal- 
dini cnnduUC quell'opera 3concortni2^t del Pop- 
pi, a coi era rtito impofV) il cirico didipigne- 
rc, ficcomc di poi dipinfe, 1' op polla TavoIa_s 
dalla p^rte r>niflra, ove rapprefenrò ilSignore, 
che faaa il LcUi.atbj ed ora dicianio, che nel 
fàifi quelle dj; opere, non Iblamente fa con- 
correnza f.a i due Pittori , ma una certa oftina- 
ta gara di penetrare a vedere 1' uio 1' opera dell' 
altro ; e qui è da Tapertì , ctie in quei tempi re- 
gnava una ^ran gelolia in Firenze fu t Macllri 
di t'itriira rinomati, a eagion della quale nefTun 
ve n'era,, che aw-fle nom; di valente nell' Ar- 
te ,cbe pernKttelTe, che alcuno dìplgnete ÌI ve- 
delfe; la qua! cofa giungeva tani' oltre, cli<f_, 
ne meno gl'iftefli loro Scolati poteano vedergli 
in Cale azione, convenendo loro lo (larfene m 
iflanze appartate da quella del Maedro, ed in 
cRk non porre mai piede; ed era dato loro pet 
ttatt.nimenro, ed efeicizio ordinario per dp- 
pr.-ndet l'Arte, il difegnare da altri Di legni , 
o da' Gcflì , e d> quelli piii che da altro ; per- 
chè quelb colà del difegnare da'Geliì, e Rilie> 
vi buoni fu ulàtiUìma in quel fecolo, anche ds 
Maeftri di primo nome , come qifegli , che po- 
nendo ogni lor fìne nelL' imitare la maniera di 
Michclagiiolo; alTai loro pareva, dì flire,qiian> 
do bene riufciva l'aver imitaco le pani, O 'I 
tutto di qualche bella Statua dì fua inantf, a 
anticaì ondcgan Sun aaa 0, cfie gbAnnmtf 
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per lo plA le Hcture .loro , benchi difcgnate a 
tnaravìglia, an non fo che del duro, e del le- 
gnofo , Talvolta difègnavano ancora efli Scola- 
li l'opere finite dCMaefirì loro, ctTendo^ue- 
fto r unico lor vantaggio , a di finzione degli al- 
tri , per lo ilare , che e' facevano in dùi il 
MaeHro, ii veder roperefinlte, e poter da and* 
le ftudiaie prima, che fu&er mancate a'defti- 
nati luoghi . Per quella gelofìa dun<]ue , e per 
quella gara il Naulini non liniv-i mai di penfare 
al come, qualche modo adoperando, gli foùe 
potuto rìulciie il veder l' opera del Poppi , 
finalmente dilpcrando d' ogni altro , rafefi la- 
barba I che in quei tempi j]nafì per tutti ufavalì 
portare ben lunga, e procacciatoG un'abito da 
mte di qucL' Ordine de* Predicatori , con buo- 
na occaSone lì portò al fcrragliodel Poppi , con 
pretcdo di far fapere non fo che cofa al Pitto- 
re , il quale intelo ofTcr egli perfon^ dei Con- 
vento , per cale alFaie quivi compaifo, aperfe 
la porta , ricevè finta ambafciata , e in tanto 
fece vedere al Naidini c'iù, che ei non voleva} 
che e'.vedeire, cofa, che rifaputalì di poi, per 
Ognuno fu cagione di niagginregelolia , edi mag- 
giore contegno de' l'rofclsari in dar viQa dell' 
opere loro. 

Dovendoli l'Anno i58(? fare in Firenze il 
Jiobile Apparato per l'entratura di Ctillina di 
Lorena Spofa del Gran-Duca Ferdinando I. vol- 
le il Cavalier Caddi, che n' ebbe la foprincen- 
denu, die il Naidini dipignefse i' Arcodel Pon- 
te «lladroja in tefta al Palazzo de' Ricafoli, 
e peicU andavano ìn efso molte Storie , le di- 
Aribul 
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ftrifaul fra' fuoi allievi , lafciando folamentc a fe 
quella dello Spofjliilo dt-l Duca Lorenzo, alla 
quale però non poti dar Cnit , per trovarli itu. 
quel tempo forte cruci.ito dalla Gotta ; e con- 
idulsela per lui Gìo- Cof-:Ì Tuo primo Difcepolo; 
che 3 c^tgionc di tal malore gii aveva facro 
Coicpiignoi e partecipe per metàdc' propri Tuoi 
guadagni, in quet\' opera diede al Cofciqualche 
aiuto li Curradi; rimpetto a quella fu pofla la 
Scoria dello sbarco della Spofa a Livorno: una 
ve ne colorirono gli altri fuoi Difcepoli , ch«^ 
appielTo noteremo, cioè Colìmo Gamberuccì 
fece gli Eroi di Cafa Medici; Pontefici, ed al- 
tri Valerio Maruceili, e fu quando il Padre, e 
la Madie di Madama odono la MelTa del con- 
giunto; e Corimo Duii vi fece, quando Arrigo 
li. fpola la nipote di Papa Clemente, il quale 
afliftè alia funzione dell' Anello. Net voltar lungh' 
Arno Domenico Paflignani , che da Giovanetto 
era pure Aaio col Naidini , lapprelientò in due 
Tele la Torcaiu, e la Lorena con lor fiume, 
opere raaravigliofe , e peicbfe fu nell* aweiten^ 
za del Caddi it bilctotte dipieneie » olìojac- 
ciò (efsendo tutte ^ tHaito (riK»nÌor grandi) 
potelscio lellare per ornamento del Riluw; 
anche la noftra età, pct entro il- medefioio an- 
cor le gode . In quefto temjio di«efi, che lìpot- 
tafic alla Dania del Naidini ttna lèmplice Km> 
minella i ed il riceicalje di lar per lei m Qua- 
dro dell* undicimila Vergini , e conciotuAecÒlà- 
cbé la Tavola non fufse molto stanile , mkn 
perù la Donna, che peientm la medefima ]« 
Saott fi vedefseio ttUttc^ieActiuDOfteccetniair 
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<t. Il tittoTK cnnolciuti li fcmplkità di colèi 
«ccfttó.e ptcfo il Quadro dipinrcvi una Chiefs 
ìb UI veduta clic poteanll ben ravvifarc la por- 
ta principale, ed una porta di fianco; a piè del- 
la ptincipaie fccc^yetiere un» dì elTe Vergini in 
atto d'»icir (blla Chiefa , ed una ne lìgiiiA in 
M» d'encrare pet qocHa del fianco. Tornata a 
M la Oóniiaje veduro il Quadro, e che cofa 
é qucila difièi Io .voleva , clw mi dipignelTetut* 
(e J'.HWÌidmil> Verdini, e non w^o altre che 
•quefte.dne.^'C Badila > rlei; f^piate, madon. 
«m^ch*,eUe,vi fi»,«tte,* voi ■feift le veduew 
con un.pòca'tii.paKÌenu-f^oBènNue féxò hme; 
qaeOa « £bie voi vedete.slU poin del A»cd , « 
ralniMideU'.Bfidicimila , dteèfwennraiC'in que* 
fta Chiela,, ^ quella cfae voi ve4ete fuori della 
porla MaggiaTe., A in- prìm» che n" elee ; tratte- 
netevi qui tanto, -cta' di' «feati tutte, e ben le 
vedrete ad una ad. una; eonforitie fu l'intento 
voftra . Conceno io veto anovo , e capriccioTo , 
intul dtede t ctmolsm M foM i» 6u jnotta^ 

ai ^tifla -Ntiditi! 4Ml iin -dlpfetww aSki 
■enefte, ftfta 4' infinite- PStwre, c*w abbiamo 
seintM fmiamo, iKffiin pi mai ftpemmA 
»Mfi)erB,,«tw,Mwtt in Jc altro chemodcffia^ 
esieaato. JMHnd bravamente, ed alquanto in 
m fuAo dd Sa9igun 'MafiSro /acopn da Pontoi- 
»o^mti cetixM tacco più i^pcato,- con «a- 
trtai^awata , ed Jn fijtì' arppiccawte fortemen- 
te .«egnvata. £oaa fool JSifegni.neiralue voi» 
■eMi&tna(nlifarÌsdal<Sei»n!ri.X2rjin.1>ae3,««iiof- 
XifBBi.«Ì»edlie«aaAeva«tio-di Neri- Scafimi 
■ ' Ccn- 
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Gentiluomo Fiorentino fra altri di famofi Pitto- 
li , tutti pervenutigli per Erediti dì Francefco 
Rondinoli Btbiiocecsrìo del già Scteniflimo Gran- 
Duca Ferdinando, Gentiluomo chiaro per bontà 
di Vica, pct In poircffii di varia letteratura / e 
per l'amore alie buone Arti. Fu il Naidini va- 
rio, c copiofo nell'invenzioni, intelligentifliniti 
dell'ignudo , e graziofo nelle figure; fra ic ve- 
flitC) e particolarmente in alcune rapprcfcntate 
ÌD ginocchioni, veagunfi le ginocchia troppo co- 
perte di panni, ed in tal modo , che fanuole 
apparire ccceflivamente grolTe, comejiarliculai- 
mentc ravviTafi nelle per altro bellillimc Tavo- 
le fatte da lui perla Chiefa di Santa Maria No- 
vella ; fu fi amico dell' Aite fua , che per ordi- 
nario non ufciva d: Cafa, fc non le felle afux 
devozione , ed anche il rimanente di quel giorno 
Ipendeva pure in dipìgncrc ; fi dilettò più della 
foliludine, che della converfazione (toltone qual- 
che tempo del Carnevale, nel ^ualefacea tal. 
Tolta alta prefenza di pochi amici recitare in 
Cafa fns Commedie del Cecchi, alle quali allo» 
ra divafi laogo fra le più belle . Fu Ihidiofo della 
Commedia; nel cibarli fi trattò lautamente, ed 
io ciò die affamene al bere, ebbe tanto fen- 
fo) che non Iblo volle fctnpre il miglior vino , 
ma nel gullarlo Dralunava gli occhi , e faceva 
gelli lì nuovi , e G ftrani , che egli medefimo , 
qua/i che di (e Aeffo fi vergognafle aveva a male 
d ciBTei'in talcazionc oCervato, cforfeavvenne, 
che celi col dare alla bocca tanto cibo, e cosi 
efquiutot Tei mefi deli' anno in circa (lefleobbli- 
£>to al letto per agioa della Gotta , chefonifr 
Zomp X, Y fima- 
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finanente andandolo , feccvaic ptorompère tfe 
■difpnate Aridi; on<l*egli che per natura era fan* 
-nflico, fi] molto -affidilo in contendere co' fuoif 
CpaTticolarmeDtecoIla Matrigna, la quale, (ufaa- 
■Ao la voce ialina] non chiamò mai , clic col no 
medi Noverca;.coii. Matteo luo l'^dre'i cooi^ 
che «ITcndo dì piofeflìone flato Soldato Maiini- 
iBD, forfè era oi lui più' bisbetico) che perù c 
dell'uno, e dell'altro apparecchio vali ìii' diver- 
fa tlanza , (è bene fopravvenetido a Batifta la 
morte prima, che al Padie à iepanioso .con 
già nd' amore , e.lactime. Fu il tao morire per 
canfa di Renella; e granilolere a|^itò m chi 
coifcbfae Aia Vitift ; cquatiro Cavabeiìid'- Abito | 
fra Anali due Sirì^ttì , -vt^leio eaOe propdc lot 
xuui cavar di Cmm, ,(che era dalla Cioceiu in 
fili canD dalla Viroda ) il fno Cadairero , per 
invilirla i^ila CLtsA ^.-8. Michele Vilìloroiiiì , 
sella qinlejU filata onorata Xepolcnra.MoU 
ti fiirono.i vifceptdi .ddl Naldiitì . 11 primo e 
pÙDCtpalefu Oionnni Carducci; il dettoOafdt 
p« il Cavalier Cditadi ; Giovanni di DìooìeiNi* 
{«ni &atdlo di Matteo, chefu Scultore, e J^rchì* 
(etto; di qnefto GiOTanni .fì veggano pocbillìme 
toCe, come quegli, che daiofì alta feqnela del 
Servo di Dio Ipolito Calantinì , e della Congre> 
pzione da lui fondata nella Via di Falaizuoloi 
m tali pie occupazioni - confumò gran parte ài 
fttaiungB'vita; Colìmo. Gamberucci ftcEte pnp 
qnaldie tempo. eoa lai, Valetio MaruccUi , 6 
Cofimo Dttti-^e finalaente-ebbeda luì i princU 
H «tell'Aittil celebre DomeBÌoo fafli^uni , e 
imo taA^-^H&»Aa»6(Xr - 
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AI^ciTjndro di Criftofatio di Lorenio Allori , 
dtcto altrimenti Alclfardrodcl Bronzino, 
nacque in Firenze il giorno de' tre di Maggio del 
'SII fu gran Difcgnatore, t buon Pittore - Qu^ 
iti dopo la morte del Padre, che Ufciolto jn.cti 
tcneriflìnia , fu da Agnolo Broniini fuo Zio ac- 
collo in fai Stanza , e con fi fatta cura nelle 
cofe ddl'Arte inftituico, che non avendo anno- 
ia il dicialTettelìnio anno di Tua età terminato, 
fece d'invenzione afcunc Tavole; poiperlolb!- 
leciEo delio, ch'egli ebbe a foniiglunza d'ogn' 
altro Pittore Fioicntino di quel fuo tempo , d' 
imitare il gran Micheisgnolo , fi portfi a potla. 
a Rom3) dove noti pure 1' opftc di quello die- 
defi a liudiare , ma ogn' altra eziandio degli an- 
tichiflìmi , c de' rnodetni Maellri ; e perchè egli 
della Scuola del Bronzino etafi veftito al pari d' 
ogni altro fuo Condifcepolo , dell' inclinazione a' 
Rittatti; rei tempo, che egli dimorò a Roma, 
feccnc alcuni di qualificate pcifpne. non fen?a 
lode de' profcflbii ■ Dovendoli poi far dipignerc 
la Cappella di Bailiano Montauti nella Santilli- 
Qia Nunziata, ed eilendo a lui ila to concelTo ta- 
le lavoro, fc ne tornò a Firenze , c d pinfcvi la 
Tavola a olio del Giudizio univerf-le , che puc 
c»ggi Tediamo; nella quale VQÌIe,«befuflerotut-: 
te Bffm copiate pei IVappunto^ih quelle ileli 
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Gludiiio del Buonarruoti , che egli avei in Ro* 
ma Unto fludiato j acciò la Patria fua potelTe 
goderli almeno un laggìo d.'lie moltiifime , e Hu- 
pendc, da quei grand' Artefice in efso dipinte ; 
di ciie trovo efser dagli Scrittori afsai lodato , 
per avere in tal modo calcato il fallo di colora, 
che troppo parziali di loro ftelTì credono d'avvi- 
lire i propri pennelli , coni qua! volta fi pongo- 
no a tar caricale degli altrui concetti , benché 
da loro riconofciutì luperiori ad ogni perfezione. 
Nella ftefia Tavola dalla parte dell' Evaneetio 
allato ad un cadavere rifo^ente con occhi Deri- 
dati , c tutto il refto del Corpo coperto d' un 
bianco panno, fece il Ritratto dell' iltefso Buo- 
natruoti . Dipinfe anche la volta , e tutte le mii- 
Zi della Cappella, rapprefcntando da una parte 
la Dirputa del Signore nel Tempio, dall' alttAÌl 
cacciarne i venditori, e dalla banda dell'Aiuto 
della SantìIIìina Nunziata effigiò i volti di gran 
Cittadini Letterati , e Artefici di quei fuoi tem* 

fii) o (tati poco avanti a lui, fra quali vedefinct' 
a più alta partedcll' llloria della Difputa ,pief< 
lo al Capitello della Colonna , che fa fìx>nte al*, 
là grolsezza del muro, in petlona d' un vecchio 
Iacopo da- J^intormo , e fotto a qucfto una tefta 
pure di vecchio bianca aC&tto, che fi ravvifà^ 
per Io Ritratto di Piero Vettori gran Filofofo ; 

Ercfio a quello ronodueinabìtoReligiofo,quel* 
tgtalso in vifo, in ^ùcheine2zaracfìa,iilcc- 
lebre Iftotico Don Vincemìo Borebiai, nella faccia 
dell' altro i erprefial* effigiedi Ltiigt Agoltituaiio 
Solenne Teologo, contemporaneo t e amico del 
Petiaica. IHetro alia perfona ili Gaà difpuao. 
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te , fono due vecchi , che per quanto lì vede di 
lor figura, inoltrano di fedeTe;iI primoiilBuo- 
nairuecitU fecondo, chegliftaaGniftraiAgnolQ 
fironùni Zio, e MaeR» del Pittore. Una mezu 
fi|ura che & atuipo ad una mano alzata di Ge- 
lù , t /atta per rapprefencaie l' effigie del Graa- 
J>uca CoJìmo vecchio. Voireì io, che mt fiifse 
ftato pòffibije il dar tiociz'a al mio Lettore degli 
sitri molti ritratti, che qai?i lì veggono, ma.» 
per diligenza f che io n* abina fatu ,tanio 1 é non 
più m'i liafctto il poter lintracciaie di certo » 
dopo un ooilb di circa a cento venti anni , da 
che' e'furono dipinti poco dopo all' anno tj82* 
Dimgnendofi il Chioliro nuovo di S. Maria No- 
vella de* ^rati Fredicaurì, eoa. Iftorie di .Gesii 
Crifio , di 5. Pomenico , e d' altri Santi di loro 
ordine, toccò ad AlefsindroaTappre{entaredal- 
U cantonaOt di verfo la Chiefa , dalbt parte 
del Chioftro Ivecckìo , ad inllanza di Vìoecn» 
zio , e Giuliano de' Ricci , il Corpo motto 
del Sgoore:cou Maria Vergine, e San Giovanni 
che i quanto dire , lìccone io trovor nella' Cro- 
naca nnnofcrttta di quel Convento, il Ftinemle 
di CriOo Signor nofho condotto daHa Croce al. 
Sepolcro. DiinnCe poi per Alamanno Salviati i 
tre gran Quadri, che fino, ne' nollri tempi ve;;- 
giamo nella SaU del fuo Palazzo , due nùgtia 
preflb di Firenze, preRb al Ponte alla Ba<^po& 
leduto oggi dall' Eccellentiffimo Signor Buca 
Franccfco Maria Salviati, dico in queftofuo Pa- 
lazzo, o Villa, in cui l'anno U G. M*di 
Papa Leone venendo a Firenze di viaggio a 
Bologna) elibe vaghezza dì.deliKaifi talora ;rBp- 
pie* 
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ptefe'ntft In eflì Quadri' Enaaj<h« poita' il 'vec* 
chiò Padre Anchiie ; NaTcifo d Fonte, c<l ' il 
Ratto di pTofetpina. A Iacopo dell'illefl'aFaini- 
de' Salvìau dipinfe a ftelbo nel fiio Palaz- 
zo di Firenu due hgge- di Fatci d' UlifTe, ed io 
altre Itanze rapprefnnà la Guerra da' Gatti, o 
de' Topi, o vogltani dire la fìatracomìomachia 
d' Omero, e colorlvvi ancora Dna bella Grotta , 
e a olio una Cappella con altre cofe > Inlìniie 
per così dire fuion l'opere, cfie conduflc queff 
Arctficc, ma noi d' alcune fole faremo nienzioiie 
che nella Città ncftra fono o più pubbliche , o 
più belle. E' di fua roano la Tavola de' Mar- 
tiri nella Cappella de' Pitti in Santo Spirito, e 
U Tavola eziandio dell' Adultera della Cappella , 
che fu gii della famielia de* Cini , oggi £ di 
^nel da Bagnano . In S. Muìs Novella la Sam- 
lAaritana nfila Cappèlla de' Bracali In S; Egidio 
ehiefa ^cUo SpBdilc £ SaO» Mula NiiMi 11» 
Tavola del GnAo motte teouto dSgli'A^eli jd^ 
fendo poi venuto penficro al dràn-Duca FtBnds^ 
feo di tkre un gradito regalo alla Santa Méiaó^ 
lia del Cardinal Carlo Èoriomeo, cioìd'un Ri" 
natio tutto intero della Santiflima Anuneiata' di 
Fùenze, ne fu data la -coaioiiOione ad Alelsad' 
drO] che la copiò per appunto delia mifura , fi- 
grandezza Aelsa , e da quello poi fono efcitepiil 
c^io in grande , e piccola proporaione j che lì 
v^dno perle Calb de' noflri Cittadini. Ad i». 
flaliza pule de'.tialviati dipìnft la TàvoIft,-ebeè- 
in teda alia (^ippelU di S. AntDoiMiHSiin'Mn-' 
co, Ohicl'a d^ Itati i^et^icaoxiv'owò tn<^M^ 
ilSigaotei4tit:^^-lii- R«luixtu«f(i' a^^f%§ 



alta Madre ) c la volta a frefco della ftefsa Cap- 
pella è pure di Tua mano . Per .Giovanili Nic- 
colini coloij fopra legno le due Tavole , che non 
del tutto germinate veggiamo per enei □ la Tua 
beiliflìma.CappellainS. Croce. Fu opera del luo 
pennello )a grande , e bella Tavola delle Nozze 
di Cana d* Galilea nella Chiefa delie Monache 
di S. Agata in via San Gallo all' Aitar Maggio- 
re fatta ad inftanza d'Afcanio Pucci gran bène- 
fattotc di quel Convento. N;lia Città di f fa 
fono più fue opere, e fra l'altre la Tavola. dell' 
Afceniìone del Signoie.al Cielo , polla ,r.dla^ 
Chlcfa del Carmine. Non ypglio tacere, j)en{(u 
CIÒ Ila. lìato da altri Ic^i^io,, c(^^,,Well^',Ji^éàj( 
Vilja 4cÌ Poggio a Calano del Serenillimp'Riftfff^ 
XluUi^li'da [empi d' .Andrea del Sarto erana 
^e.j^c a dipignere in una. gran Sala diverfe 
^^W^ì^pS'^P' avevane cominciata, c con^ 
^ofjft-teJtfa avanti !o ftelTo Andrea,, in cui fu 
iMpieient^tp Ccffirc in Egitto .tegalaCa fia pò- 
folazicini i^iverfe di vati donij ed in quelli fu 
vo^i^co lìgniiìcare quando il magnifico Lorenzo dé* 
Medici il vecchio fu prcfentat9 .di.mol[i jlranie-. 

Ànim^HiiinA tal^ Pittura p^r moitp xd' Andre» 
tSt^^fy jiW?fÌctH,iifi^ ^?i&!4rt> dpijflW ^i* 

te,<fflgui£and0 liplpitlie.Ji' invcpi^one dì A'idrf») 
<A in patte valendoli de' proprj concetti . Iacopo 
<^ Pontormo avevavi dipinte intorno ad un fine-' 
firone , o occhio, che dir vogliamo, Ninfe con 
^ì/:ìinì Pallori;. IJ .Franciabigip avevavi lafciai» 
non r^^y w4iStelìadiiaH3nitjì jCiSWilPa jlJPBfli J5 
£iìjy(')«u .pei decmo pubbuco chiamato Vaéi^ 
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(Iella Fatila, e mie Iltoria do»ea condurre il 
tanathizio pet alludeie al ritorno dì Colìmodc' 
Medici il vecchio in Firenze ; ed il noflro Alcf- 
fandco rìmpecro a quelle, fecei Pomi dell' Kfpe- 
lìdt, guardati dalle Ninre, da Ercole, e dallj 
buona Fortuna) c focto la cornice, e fopra alle 
due fincllre la Fama, la Gloria, ci' Onore. Di- 
pinfevi ancora fopr' una Porta la Fortezza , li^ 
Prudenza, e la Vigilanza, e fopra un" altra Por- 
ta la Magnanimità, la Magnificenza, eia Libe- 
ralità, e ììnaimence rimpctco all' Ifforia d' Ali' 
4liea rapprcrentò la Cena di Siface Re de' Nu- 
midi fàttaa Scipione, dopo che egli ebbciottd 
Afdnibale in Kpagna, nella' ^■■•''c Iflotìa Tfllle 
migrare il gloriofo Viaggio del Magnifico - {j^ 
remo al Re di Napoli ,^3 cui fu fi tàttainente 
ODontO, carne a tutti t noto .IIFrjncìabigio al- 
txti^ a ve va vi fatta un'altra Storia, cioè quando 
UtO 'Qiiinzió Fiamminio orando nd Configlio 
degli Achei contro r Oratore degli Etoli, e del 
Ke Antioco, 4iiruafc la lega , bbe difegnava/no 
concludere gli Oratori , cogli Achei mMelImì j 
e fii conceno dd Poeta , che in elTa Storia fulfe 
fieurata la Dieta di Cremona , nella quale il 
Magnìfico Lotenio diHtribò i, difegni de' Vene- 
tiiuii avi^'di condilifi «1 pofTeOb dell' Italia-. 
tutn> t tanto baiti intorno alle Pitture del Pog- 

S'io à Gaìanov EOcodo vanito in penfiero a Don 
.urelio <la' Forlì di fiire niià huova Cappella pei 
tam la C)iic& dell'allora fua Badia di PaOìgna- 
Bo; accih potefiè più decentemenie concenere il 
SactoCoroo di & Gi& CuAlbCTto Fondatore dì 
Ju, !.i' . .f^..± 
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Tua Religione Valombrofan» , volle cheAlefTan- 
dro ne tacelVe il Difegno, (iccome fece, e di— 
pinrevi anche la Tavola dei Criilo morto, itre. 
Angeli, e Maria Vergine, ed in oltre vi rappre-. 
fencò DÌÙ Miracoli delSanro . M.indòjnche que- 
fto Pittore più fuc opere per b Lombardia; a_ 
Mcflina: e fino a l'aripi ; ma troppi lun-a ce- 
li farebbe il f^r menzione di tuice le l'itturc 
fatte d^ Ciro ; ìr:i le quili in dUisenza , difegno , 
c I n i 1 o I n Qua- 

d(o. che celi condulle per lo lojtan nomi nato 
Jacopo SaK'(;i[i , ove e-ili rapprelenià la glo- 
riola dircela dd Signore alla liberazione de" l'a- 
dti nel Limbii ; ni; poco pcnOero ne apporte- 
rebbe :l volere riQiraccure la quantità de' Car- 
toni . che C!.li . Litio foprintendente dell' Arai- 
zeria del Gian-Duca, ebbe a dipisncre . fnlini- 
11 poi furono i Ritratti, che fece Alelìanarodi 
diverfi Principi, e Pvincipen'e. Cavalieri , e Da. 
me, concioiufiecolaclic egli :n lumie facolti 
hiffe franco, e diligente inliemc; e faccffeli fo- 
mipliare a nuraviyha; onde inosnitempo ,non 
oliante l'altre lue grandi applicazioni, li con- 
venne intorno a co impiegarli molto. Avcva_j 
eoi; r^in! Hn da t-ntiello srandi (ludj neil' ignu- 
do, e (rovanli Dilctini Ji lua mano incomincia- 
ti d.Tll'oir^'.iur.i . ,■<)! veduti dall' Anotomia , e 
finalmente veli. ti l'i cime, e pelle i e non È ma- 
:efarc; 

pi I h I 1 iìimi mi- 

nuiciiiti , che egli uncva appolta per entro ì 
Chioiln di S, Lorenzo alcune comode ftanzc , 
TcHno X. - : „ 2 Qec 
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per Io folo ufo dello fcorticare > che faceva del 
contÌDuo Cadaveii, dìfegnare, e modellare da' 
niedelìml; e fu per erseie un ul luogo infanflo 
per Lodovico Cigoli alloca giovanetto , e Tuo Di- 
fcepolo, il quale per delldetio d'approfittarli in 
limile Audio ) volle per gran tempo fare ancor 
efso quanto il Maelìro faceva, e conci otTiachè 
egli fufie di delicata compleflìone , per lo 
terrore, e per la puzza di quei morti corpi lat- 
terò fi fattamente il fuo naturale , che t^e ricavò 
il mal caduco, il quale per lo tempo, che fe- 

fuitò a travagliarlo, fu quafi per toglierealui 
applicazione all'Aite, e iiilìcmementc al Mon- 
do quel grand' Uomo, che egli poi in efsa riu-> 
lei. Fu ad Aiefsandro un cotale eferclzio non 
Iblamente di gran profìttoperrintelligenzade' 
niufcoli , che e' niqOrò Tempre nelle Tue Pitture 
ma eziandio occafìonc di giovare a molti col mo- 
dellare, che e' fece dal veropiùNotOniie;c finil- 
iDomc diedefi a comporre un certo Libro in for- 
ma di Dialogo , del quale , non ha molto , ven- 
nero fotto 1* occhio noflro alcuni frammenti di 
fua propria mano ferini) e volle in efso Libro 
tatto pieno d' Efemplarl , difegtiati pure di fua 
mano , diligentemente incominciatfi dall' occhio , 
e feguitaie fino al rimanente delle p.irti , e dvl- 
Icmenr.bra, prima moftrandolo in Ifcheletro , 
poi in Notoniia , e finalmente in carne , epel- 
le;non fappiamo già dira, fe l'opera rimanef- 
le compita , e mefsa come diciamo al pulito ; 
giacché quel che a noi è riufciio vedere, non 
trafcende .le parti della teda con poco più, e4 
ih prima bozza de'Difegnì, c dei Bijti<lgo 
in- 
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antidnto, dal priocipìO) del quale pure lì racco- 
clic qual fufse fua intenzione ìntornoal condur- 
lo a ma fine. Giunto finalmente Alcfsandro 
flato di molto grave cc4, pagò il comun debito 
alla natura alti zz. di Scnembrc dell' Anno 1607 
Jafciando dopo di fe Criftofano fuo figliuolo , 
che per l'incefsante ftudio dell' Opere del Coteg- 
gio , del Cigoli , e d' altri de' più fàmolì colori- 
tori , che avefse fino a' Tuoi tempi avuti l'Ita- 
lia, n fece quel valent' uoraonell' Arte della PiN 
tura , clic molltano I' opere fue ■ Con qucfto pe- 
rò ebbe Alcfsandro non poche rifse a cagion di 
non averlo mai potuto indurre a Teguitare la 

firopria mintera , come nelle notizie dello Itef- 
b Criftofano dìflcCamente , ed a lungo laccon- 
tercmo. Fu al corpo d' Alefsandro data Sepol- 
-tun nel l(ic^o, ove il corpo giaceva d'Agnolo 
bronzini Tuo Zio, e Maeflro, nell^ Chicfadi S. 
Criftofano in Via de* Calza juoli , dove io trovo 
che fafse anco (epolto l'Anno 1^80 Agnolo d* 
Aleftandro Allori, che io mi petCuado, che fuf- 
■fc un' altro fuo figliuolo, e fratello di CriBofa- 
tio; non lafcerA di dire , quanto iotrovo, ciaif 
che egli fu Cittadino di noltra Patria, « del 
Magiflrato del Dueento ; ed ebbe dì fuoMarri- 
monio , oltre al celebre l'iltore Ctrfto&Oo , due 
altri figliuoli, cioè Agnolo, e Baciano,' i quaC 
veditono Abito Religiofo . 

li Ritrattò d' Alcfsandro in ultima erà , che 
■veraniente par vivo , vedeli in uno de'Quadii 
laterali della Cappella dell' Antella , intorno al 
Coro della Chiela della SantifTraia Annunziata, 
dico in «nello, che è dalU pane dì verfol' a» 
Z 2 di- 
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ditino, che viene di Ragrelìia , ed èrapprcfen- 
tato nella faccia d' un vecchio , che guarda chi , 
il miraicon un piccolo collarino . fra una Te- 
lia in mezza faccia, ed un'alcia veduta dalla^ 
parte di dietro à' un'uomo , con nianccllo roffij. 
Il Quadro è fotfc la più bell'opera, cheparto- 
riflero i pennelli di Crillofano Tuo figliuolo ; t_i 
)a Tavola di quella CappelU fu fatta l'Anno 
t6oi dallo Iteflb Aleflandro Alloi:i già decre- 
pito. 



AlcfTandro di Vinceniio Fei detto comune, 
mente Aleflandro del Baiiiete , avendo 
avuti i fuoL principi del Dìfegno da Ridolfo 
del Grillandajo, e poi da Tommafo da S. F ria- 
lto <juegli delia Piccuta, fu molto adoperato in 
Firenze Tua Patria, ed in altriluoghi nel Fioren- 
tino , Pifano , e Senefe , fece opere a olio , ed a 
frefco , che lunga cofa Oirebbe il raccontare . 
Mandò anche una fua Pittura a Medina, che fu 
pofli nella Chiefa della Njììoìis Fiorentina ; 
ciò furono il Storie a olio rappr^'feiuanti fat- 
ti di Si Gio. Bacifta Frotettnre della ra:delìma; 
e altre Tavole pure vi mandò , che ebbero luo- 
go nella maagior Chiefa, ed in altre ancora. 
In Francia furono anche trafportate fuc Tavo,- 
le, in una delle quali aveva litraKoal vivo An- 
tonio del Bene in Abito di Gonfaloniere , io 
Stts- 
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Stendardo deila Città; in altra Tavola aveva 
lapprefcntata in nna figura la Città di FìrcDze: 
anche in Germania mandò un S. Già Batifta 
nel Deferto prelTo al Fiume Giordano, opera 
de' fuoi pennelli . Tu lui dipinta la Cappella 
della Madonna dell' Umiltà nella Città dil'ilioia 
a frcfco, con laoric di Maria Vergine , e la Ta- 
vola a olio , ove fece vedere i'AITunzione di Ma- 
lia Vergine) alla quale fu dato luogo nella Chie- 
ia della Madonna del tetto. In Firenze per la 
Compagnia di S. Brigida fece una Tavola d" un 
Grillo CrocifilToj ed alcuni Santi . Per la Ciiic- 
fa di S. Pancrazio de' Monaci Valombrofani co- 
lori la Tavoìa di S. Badiano. Il Grillo alla 
Colonna in una gran Tavola in S. Croce alla 
CappeiU de'Cotfi i pure di fua mano, e del- 
le migliori cnfe fuc, E'anccra fua Pittura l'or- 
namento col Padiglione) e Angeli a frcfco, fo- 
t>ra la Nonziata di rilievo, di mano di Dona- 
tello, in efla Chiefa. In S. Pier Maggiore è la 
Tavola della Cappella di Cainmillodegli Albiz- 
si , ov' è la gloriofa fallita al Cielo del Signor 
Noftro Gesù Crilio, e la Cappella eziandio fa 
fatta con Tuo difegno; e fono pure fue le Pit- 
ture a frefco, che per entro la Cappella fleffa 
fi veggiono; e tutto, non oHantc quello, ches' 
abbia ferino altri , riprendendo il Bocchi , che 
dica elier la Tavoli di mano d' Alelìandroj 
quando nella Tavola (come egli fcrilTcJ è no- 
tato a lettere d'oro Bernardo Garbini; perchè 
la Tavola è veramente d' AleffandrodelBarbie- 
re, e lo dicono più Scrittori di quei fuoi ten^ 
fi medeRaù , e pailicolarucnte Raffaella Bor- 
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ghini,ctie gliele vide fare; e quando queflO} 
ed altri ScTictori non lo dicelTero, a chi ba oc- 
chio eiudito dkelo cOà medefima; è ben oerot 
che tanto la Tavola , che le Pittare a ftefco -, 
qualunque elfe Ci liufciOero in bontà) a cagio- 
ne dell umido , o d' altro qualfìlia accidente , fo* 
no osci in gran pa:te makonce, e gualle. 

EITendo ftata ne' tempi di quello Pittore da 
Baitolomnieo Animannati ridotta a gran fegno 
la bella Struttura della Chiefa di S. Giovannino 
de' Padri Gefuiti , furono ad AlefTandro ordinaci 
per diiiignerfi quattro fpatii con IHorie della^ 
Vita di Crifto, nella parte più alea fra' Fineftro- 
ni, tali furono la Cena del Signore, la Traili 
gurazione , S. Gio. EvangelilH , quando mollra 
S. Pietro a Crifto, e gli Apoftoli quando ralTeir- 
tano le reti , opere , che oggi hanno perduta^ 
ogni lor bellezza, per cfTcre fijtc dal tempo 
fcolorite, e guade, Fo quello Artefice molto 
pratico in Profpettiva , ed in alcune opere fue 
di Pittura , fece vedere un certo «he di lenetei- 
2a maggiore à\ quella , che avevano più Mae- 
flri del fuo tempo ; ed io mi pcrfuado che ciò 
addivenifle, per avere egli incominciato a ve- 
dere le maravigiiofe Pitture de! Cigoli. Nelle 
ligure di mezzana grandezza fu pratico ; fpedito ) 
c copiofo d' invenzioni ; onde , oltre alle molte , 
che gli furon date a fare per lo canto rinoma- 
to Scrittoio del Sereni/lìmo Gran-Duca France- 
fco, ne abbellì ancora alcri Gabinetti, e Stan- 
ne per dìvetii Gentiluomini ; e fia gli akri per 
Matteo Sotti s per lo Ca?alietc Niccolò Oaddi, 
e per 
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C per Riffiullo Borghtm. E tuitobafti avcc det- 
to di gneff Artefice. 



Giovanni dì Benedetto Bandinì Scultore ; 
detto Giovanni dell' Opera , fu Difcepolo 
di Baccio Bandinelli, dopo la moite del quale 
intagliò quafi tutti i ball) rilievi di maniio ] che 
adornano i pilaflroni del Bafamento del Coro in 
S. Maria del Fiore . Per la flelTa Chiefa fece di 
fua mano le due Statue,alte fopra quattro braccia, 
e mezzo ; cioi il S. Iacopo Minore , c '1 S. Fi- 
lippo Apoftoli , i quali tutti lavori , ctTcndo Ra- 
ti da lui fatti dentro alle Aanze , e portici dell' 
Opeia , dove più anni a tale effetto li tratten- 
ne; gli acqutflarono il fopiannome di Giovare 
ni d^l' Opera , per Io quale fu poi Tempre chia- 
mato, e intefo. Per Giovanni Niccolini Nobils 
Fiorentino fece la grande, e bella Statua dell* 
Eicole che ammazza l' Idra, la quale veggiamo 
nel Dio Palazzo di Via de' Servi . Per una Fon- 
tana. ìa tefta all' Orto del già Monfigoore Ah 
K^afciO} ÌDCagliò udsl figura.d' un Giafene^Sta* 
tua quanto il natnrale, cdve Moftri muini, 
fece anche il Ritratto di Monfignore Aefl» . Fa 
^eia foa la Sntna di naimo, chenK»efeata 
r Archìtettim iiwra il Sepolctoldd Bupnaituo* 
ti in S. CiOGe> .£bbe queflo Artefici: nn genio 
paitìcolue nello Ccoìgìa Ritiattt al aatorale^ 
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ed oltre a quanti ne fece per mandare di la da 
i Monti , le ne veggiono in Firenze fina al nu- 
mero di ioi cioè a dire 5 del Gran-Duca Co- 
fimo I.] che uno fopta la Porri della Cafi de 
Mincrbetti da S. Trinità, uno fopra queilaikl- 
la Caia dei Civ^lier Caddi da l'iazia Madon- 
ra, una in Cala del già nominato Ginv^inni 
Niccolini , una , che fisce per Bernardo Soderl- 
ni , una finalmente fopra la porta dell'Opero-, 
(li S. Maria del Fiore. Altrettante del Gr.m-' 
Duca Francefco, una fopra la porta della cafa , 
che fu di Carlo Martelli in Via de' Martelli , 
una fopra la porta delle Suppliche agli Ufizj- 
nuovi, una che fccenc pet lo ilefib Giovanni 
Niccolini, una fopra la porta della cafa di Gio- 
vanni Benci , l'ultima fopra la porta del Palaz- 
zo di Benedetto Uguccioni in l'iaaza del Gran- 
DiicA. Trovali io un LibtQdincordEdelloScrìt^ 
tojo delle Fortezze, come il giorno de* 15 di> 
ScEcembie 1^96 mediante lettera ferina dsLo- 
lenzo Ulìmbardi fu comandato dal GiaD-DDca^ 
a Girolamo Seiiacopi] che prontamente ordi< 
nafie a Gio. dell'Opera i) far dì marmo un Ri- 
tratto deli' Altezza Sua , per donare a GÌio1a> 
mo Condì) e ciré data tal commeflìone» ed e(è- 
guita, fu la Tclla d'ordine di Lorenzo Condì,' 
confegnata qua a'Saflèttì, e Ciurìni cred'ìo 
fenz' alcun' dubbio per farla pervenire aGirola-' 
mo in Francia, dove pure furonoin diverfi tem- 
pi mandate molte Telledi fua mano , rapprefen- 
tanti Imperadori, ed altri Infigniflìmi Uomini,. 
ei altre ne intagiiù per Iacopo Salviati, e per- 
jiltii noflri Cittadini. Cu poi condotto a Pefeio 
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a fervigjdi Fraocefco Maria Feltrio della Rove- 

le Duca d'Uibino, per aii coadufTe ài maim» 
il Ritncco, maggiore del naturale , disQb Frai- 
cefco Maria , del Vecchia Duca Fcancelco Ma- 
xia 1 Mfii Veflcie con ,nn Cupido , ,chc Coito il 
finiflro piede tiene un pefce , ed-un' Adone eoa 
Cane, e fpicJe gettò di bronzo; fece anche per 
io medefiiiio Duca gli ftudj, e modelli , de" qua- 
li crediamo) -che conducelTe ancbe il gqcto j 
cioè d' un bcllilTìino Cavallo in aCtodi lalcare* 
e Topravi !a figura d'un Cacciatore, che coir 
afta feri fce un Cignale j «entrc un «ne rabbio- 
famente l'afferra per l'orecchio, ed un'altro 
(la latrando; opera che perla vaghezzadcl pen- 
siero , e per la diligenza, e naturalezza , con che 
fu folito jquefli di condur l'opere &c,non potè 
fiuTcire, (e non .degna d'ammirazione, peichò 
egli veramente fu un Talent' Uomo , e grand' 
imitatore del Bandinello, particolarmente nell' 
intelligenza^ e pratica del Dife^no, ed in ciò.) 
che a' Ritratti ^attiene i Bon ebbt ioFiienze 
fbi nel fm tempo gli fiifl« <siiale . 



FRancefco di Set Francefco Morandini nadro 
delta Terva di Poppi in Cafentìno; C però 
detto comunemente il Poppi, o Francefco 
pi, fra quanti alttimaneggiaronopcniieUo io fi- 
lenze > ili ia ogni forte di kvott ildopptMo^ la 
Jflni9 K A a jpue- 
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pnedle età spplioan a^tt flad|, un£Ìomoefi?n> 
^oR con quella curioRtà, che t propria de' fan- 
cilllli, ncffb a copiare alcune nampe ) le ùppe 
cosi bene COnrrafl(are,chevednte in Firenze da 
Fier Vafari fiucUo di Giorsio, ed allo fteflb 
Giorgio fiittevedere, fecero fi, che egli procu- 
raCe d'^aveilo in fa» Scuola, con farlo a talc^ 
effetto lafciare la PatTìa, e gli fludj delle let- 
lete,, per darli tucro a quegli della Piciiira , nel- 
la quale avendo in breve fatto conofcere fuo 
talento; noti però aflìllito di tale abbondjnza 
di beni di fortuna , onde potelTc in quei prìn- 
cipi man tene rfi in Firenis; fu dall' emditiflimo 
Don Vinceneio , Priore degl' Innocenti ricevuto 
in cafa a pioprie fpefe , c dalla di lui afTiften- 
za, Tenta però abbandonar la Scuola d:ì Vafa. 
lijebbe ogni comodità di fare ftudj necelfar) a 
gucll'Arte. Fu delle fue primeopere una Tavola 
della Coronali one di Maria fempre Vergine , alla 
quale fu dato luogo nella cafi dì quello Speda* 
le nelle ftanze delie Donne. Perla Badia di Pop- 
pi fua Patria colori una Tavola del Santifs. Ro- 
farìo,ed un'altra d'un S. Gio. avanti |a Porta 
Latina . Coli* occaiione del Battefimo del Prin- 
cipe Filippo de'Medici dipìnfe due Tele, che 
fuTon mandate alla Regia Villa dì Pracolino ,in 
una rapprefcntò iì Battefimo di Coftantino , e 
nell'altra quello dei Popolo dì Firenze. Per io 
Grar^I>uca Francefccr colori più Quadri in pie- 
tra Lavagna, nelle qnali fecevederelftoricdeU* 
Arte Chimica, dell'età dell'oro, Campafpe do- 
nata ad Apelle da Alelfandro; e per l'altre voi* 
ìe oodiiiHito Scritte^ di quell' Attctea ^nfea- 
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freko gli Elementi , e Prometeo colla N^uin . 
per Pjndolfo de'Birdi de'Conii di Verniojdi- 
pinfe un Cioctfiiro, ed un' altra figura ddSlgno- 
le molto, ed apptclToi U Vergine con altri 
Santi. £' di Tua mano Ja Tavola -dell' Imniacu- 
Un Concezione tii Maria fempte Vergine, in S. 
Michele Vifdomitii , all' Aliarcde'BuoDUlcQCii e 
quella altresì della PuiÌtìcazioae>in SPieroSche- 
raggio; fu:come quelladella Rcfurreiione del Fi- 
gliuolo della Vedova in S. Niccolò olti'Aino 
alla Cappella de' NaC . Fece a concorrenza di B-i- 
tiHa Naldini.la Tavola della Sanazione delLeb- 
brofb, che vedefi nella Cappella de'Salviati in 
S. Marco , Chicfa de' Frati Predicatori.. Alando 
fìte Tavolff.a Napoli, a Faenza, a Pijloja,a Fra- 
tO| a -Colle, ad Alcopafcìo, a Calliglione , a S> 
Miniato al Tedesco j all'eremo di Camaldoli , 
3 Poppi tfua Patria , e per tutto il Caléntino . 
Per nidti iKiOri Cittadini dipinre Quadri di Sa- 
cre Illorie, e fece gran numero di Ritratti per 
-avere avuto in tale facoltà non poca inclina- 
zione ■ 

Fu franchidimo nel maneggiare il colore , 
c per ordinario conduceva le lue Tavole , fenza 
prima aver fatto altro Kudio, che il dintorno 
col gelTo fopra la medciima Tavola. Hannonon- 
dimcno le fue Pitture alquanto di quel duro , 
che abbiamo altre volte detto , .che accompa- 
gnava l' opere di più altri pittori Fiorentini del 
Tuo tempo, de/iderofì d'imitare Michelagnolo , 
e particolarmente di coloio , che ufcirono dalla 
Scuola di Giorgio, e che inlìeme con eflb lui) 
«con fuoi difegni ) ed invenzioni opeiatono} 
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tuiW che fi veggano bene intefe le figure, ben 
«iifegoatc , in buone ariitadini , bene abbigliate , 
con alia dì tefle giudìziofa mente adattate alle 
figure Beffe j il tatto- però prive di quella mot- 
bidezzx, e verità di colorilo, che infcgnarono 
in que' tempi illeffi i Veneti , e Lombardi Pit- 
tori , rhc da più d' uno di quei di noftra Patria , 
con aflai miglior configtio, tu non iTeiiu graa» 
4s fiudìo afpicib, e Itiniuta» 



IRAN- 



FRANCESCO 
DI GIOVANNI 
DI TADDEO 
FERRUCCI 

DA FIESOLE SCtH-TORE 

Dìjiffi^o di ,fl4ta.... 

f £ altri dì Jha Famìglia: 

LA Famiglia de' Ferruci di Flefoleperlungir 
coilò di luftri è ftata Toliia dare alle noftre 
Arti A^etti diverti, ma partì cui a unente alla^ 
Scultuia , il primo, di cui fia appreflb dì noi la 
Roritia , fii nn tale Francefco , che anche tro- 
vali cfferc^ flato chiamato- FrancefcoJel Taddaj 
il quale dopo l'aflcdia di Firenze, ne' tempi dt 
Clemente Vlf. infieme con Niccolò- detcoii Tri- 
bolo, RuflTaello da Montelupo, Francsfco da S. 
Gallo il Giovane, Girolamo Ferrarefe , Sìmoa 
Gioii , Rìnieri da Pietra Santa , e con Simon 
Mofca celebre intagliatore di Marmi , lì port^ 
alla Santa Olà di Loreto, per dare adempi- 
ncoto al no^iJe concetto di q/itl Pontefice > cha 
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fu di finir 1' Ornato della Santa Cipbella , co- 
mincìjro da Leon? X c che per morte dì An- 
drea Co-.tucci (IjI Mone: a San Sovino era ri- 
mafo imperfecro, e dopo awciviper<jua!chetcnj- 
■po operato; per ordine dcHo ileflo Pontefice 
Clemente VIL ebbe a tornarfene iniicme cogli 
altri Macftii , per quivi fotto la Tcorta de] Buo- 
nanaoii dar line k tutte ijuelle £^ure , che man- 
cano aila'Sagreitìa , e Libreria .di Sìa Lorenzo , 
ed a tutxo il lavoro feco^ido i Modelli , e fot- 
ta la correzione dello: (Icflb Miche hgnolo^ fiato 
rimandato anch' efTo'iri diligenza a Firenie ata- 
le effetto dal Papii, infieme con Fra Gio.AngC- 
lo rie' Servi. E -gii dal Montdupoì e da Fra^ 
Ciò. Angelo erano fiate facce le due Statue del 
San CqGdio, « San J3amiana,e dal Tiitiolo i 
Modelli, e. parte ndeJle^uft figure , una per lo 
Cielo, e l'altra per la Terra, che dovean collo- 
carfi una di qui, e una di laallaStatua del Du- 
.ca.G'wljano oc* >lcdici« £ dagli altri era fiato 
.dato /arie piinciiHo ad altri 'Madclli , e figure , 
quandojcol nucaie della V)ta di Clemente , 
mancò ^trt^ l'inpulfo a feguiiatc l' opera ; e 
reftò la Sigreftia colle fole Statue del gian Mi* 
chelagnolo , e colle due del S. Colìmo e S. Da- 
miano, che ai prefente vi (ì veggiono , Quefio 
FiancefcQ dunque, a. cui fra gli altri toccò la 
naU furte di peiderG !a pane, che g!i toccò 
in quel gran bvoro, potè molte cofe condurre 
con fiiO'lcvrpelJo . delle quali non i rifflaTaiK». 
Òzi*- al(MQa ; quella però ^bb'nm potuto riorovi. 
re, ciei che egli fufieMatfiro di qusU' Andie« 
jli Pitm ìmmaà , pitie, da Siefale ScUlta»j di 
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cui vjdefi nella Cattedrale di Firenze la Statua 
dei S. Andrei Apollolo di Marmo, e ia Telia 
di Maifiiio Ficino podi l'opra li fui Sepoltura. 
QueJl- Andrea fece a Imola nella Chicfa degl' In- 
nocenti una Cappeila di Macignf . Nel C-jfleilo 
di S. Maiiìno di Napoli molte co fé intagliòlìc- 
come in altri luoghi ancora di quella Città. E' 
di fua mano neila Chiefa del Vefcovado di Fie- 
fole una Tavola con figure ronde, e di balTo ri- 
lievo , che fu poita fra le due fcalc; e nelmez- 
zo della Chiefa di San Ginslamo nel Monte di 
Fielble, ^ià de' Padri Gefuati fopprcifi da Cle- 
mente X. fu accomodata un slna fua piccola 
Tavola di Marmo. Per la Città di Volterra fcol- 
p) in Marmo due Angeli di tondo rilievo, che 
lì vegg'ono in una dì quelle Chiefe . Mandò fuc 
open; in Ungneiia, e tali furono una bella 'fon- 
tana , ed una Sepoltura , che fu portata aScrìgo- 
nU . Finalmente dopo aver nwfcc opere fattede- 
gne di lode, nell'anno ijii fini il corfo di fua 
vita. Vi fu poi quel Ftancefco di Giovanni dì 
Taddeo Ferrucci) detto altrimenti Franccfcodel 
Tadda (cred'ìo dal nome abbreviato di Taddeo 
(uo No:ino)quel Francefco dico, di cui ora prin- 
cipalmente (ianw> per parlare; quefìi lì tìcn per 
fermo, che fulTc il primo che tiovalTc 1' inven- 
zione d' una certa acqua atta a temperare i ferri 
per lavorare ia pietra, da noi detta Potfido , da 
Greci , e da latini Ferpbyrìtet { c\oà la Pietra pur- 
purea) da gli antichi Tofcani , c da Giovanni 
Villani detta perciò Profferito) e non gii la ptof- 
fetta fatta delle Colonne da' Fifoni i tomt per 
akuoa Cronaca i Ou» fcriod , c cbe ne óitCe 
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il bel fegrero al Cran-Duc.T Coli'Jio I,, a pure 
che c'fulTe il primo che lo ftrlTo legreto vice- 
«eflc dalla mano di quel Prìncipe, a cui da al- 
tri fufiff donar», giacché dagli ancich'lìiiri cem- 
■pi fmo a quei di quefto Attelìce , non £ ci^c io 
.lappia venuto a notizia di alcuno, che tal pie- 
tr3)ChC'£ d' impareggiabilt; durezza, fuRc mai 
Asta lavorata ; ed anche da'tentjii di queft' Ar- 
tefice il) .poi tempre fu lavorata in quei -pezzi 
JbUmcnce , re' quali ci cu (tata ìn antico -qua 
portata dall' Egitto lavorata, e foda, e anche 
m pochiflima quantità. Contribuifce molto al 
poterli credere , che Francefco ne fulTe l' inveii- 
lorei il faperli, che egli fu veramente U piimo 
A farne divenfì lavori, e difiiù ne ,da qualche 
apparenza il fuo TeAamento , -ove fi àice FfMJtnt 
■Vir Maenificur Francifiar quooiaif Joanah 7addei 
il Fefttìis Seulptor Perfidi, & ipfi Inveattr, fri 
renovaior talii Seulflur^, & Artìr Forfiiorum >n- 
àdtadì. Comunque fiilTe la cofa, e^li è certo 
che quello Francefco d'oino fmifuraro pezzo di 
quefia durillima plttracavò laniaravigìioCa Ta^ 
za della fonte de' Pitti , ed un belliflìnio piede. 
Fece il -Ritratto dello ftelTo Gran-Duca Cofinio 
J. I e .quello »liies) dtrlla Serenirs. Donna Leonp- 
ta di Toledo i^iia Conibrie , Siccome ancora 4iax 
Telta di Cii(k> nofltO Signore. Circa dell' Anno 
i%6i era ftata.d^lla SantiUdi Papa Pio IV. man> 
data a donare al Gran-Dupa una bella Colonna 
di stallilo di braccia ire di diametro d'ordine 
Dqtico. che poi de] i.^6a fu eretta ropTa4in bel 
piediftallo nella Kaju di S. Tiinìta iuJuogoap» 
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la confeouita Vittoria avuta contro l'armìFran- 
«fi, e l'ieio Strozzi nello Stato di Siena, la qua- 
le ereziorc fu fatta con difegno ci colIoc:;re fo- 
pra L'Ka Colonna una grandeSiatua, onde al tio- 
ttro FranceJco fu data corameflìone d'intagliate 
in un gran peziio di Torfido-h figutadclla Giu- 
ftiiia, -ai che fare egli s'applicò digran propofi- 
to; e perchè la Colonna, fin tanto , che fu ITc da- 
ta fine alla Statua ,' non appailfse llrcmata^ tv 
tronca, fu Topra dì e ITa adattato un Capitello di 
legname: che vi flette fino all' Anno i^Si nel 
4]ualc a i; di Maggio toltone: il capitello di le- 
gno, vi fu fermo jTbel Capitello di pietra, e 
lopra di cdò fu collocata la Statua del Tadda i 
e perchè a Francefco era convenuto avere l'oc- 
chio di -metter in opera nella fuafiguira tuttala 
lungliez/a del faffo, per non iftritolare unfibel 
pezzo, fu nccefi'-irlo ancora, che egli nelvcftir- 
la fi tcnclfe alquanto featfo , e (Irctto, obbeden- 
do alla fottigliezza del mcdefimo ; ella poipofta 
al fuo luogo comparve all' occhio di chi ibptin- 
Ecndeva G Vvelia , che fu avuto per tiene il fat* 
le d' attorno pendente dalle fpalle il panno a_ 
fvolazEo di Metallo, che al pre&nce vi fi vede. 
Fu Francefco Ferrucci, a cagione di fua virtù , 
per grm tempo tiv.ttenuco dal Sercniflimo .Cofi- 
mo rrlmo, e Francefco Fiimo con molte onora- 
te provvilioni , onde probabii cofa fi è , che egli 
per quell'Altezze altre opere conducelfe , ma., 
quando anche ne aueife il medelìmo nel corfodi 
molti anni che e' viffe fcolpite altre ,cofc , oltre 
a quello , di che fopra abbiamo fatta menzio- 
ne, ed oltre al Ritratto di fc flelTo, di chepo- 
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co ippreflb parìnciDa, averefobc egli at eerta 
fatto non poca in riguardo ddl'eftrema durezza 
di quella jndomabil pietra. Venuta tinalme'iEe 1' 
anno i;8j venne altieilperFranccrco sue! gior- 
no, cbc ni l' ultimo de' Tuoi giorni, 1' utciino 
del mele d'AprtÌE>. 

AtoDcato , ctic s^tì fila quella luce, fu il 
ùo Corpo dalla Città di bitenze trafportato al< 
la Cbieia di San Girolamo di Fiefole poco pià 
d'un miglio difiante, per entro la quale nella Se- 
poltura, ctergU médcfìmo erafr I' anmr tyjtì 
tiitta fabbricare , fu ripoflo ■ fìccorae noi tiovta- 
aio iir nn ricordo , che noteremo p^ù avanti . E* 
qacOa SepoltaiancI pavimento della CtiicfadaU 
u patte delira eatrando; vedefì cUx ncbilmente 
adotiuttx io un huiiho di forma quadra , da i 
htl del tiB^ leggoDlì quelle paiole. 

Fiat Mifiraord'ut tu:i DtmiuifuferMi ìqueoi' 
ml m A m fyerMVMur i» te. 

Nd mezzo è la Lapida pure dr marmo-, aX- 
tprno ali* quale t ictitto. - 

' btm- lue Frai^eut limar fiUm.SibtJmj^t» 
tUtrU rt' itJitMiaitìbut . 

Nolla palese del mufO' pic6o VAz- dell' 
•Aàim Santa s'alia: iiD3lti& di mnoo coU 
fc^HMW infenaioac. 
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Frautifau TmmAa S^hUmmì» 
FÌwiltt..Ofm Mtiìtet, itt Fnauifii 
.OardvU . JbM Dm. M JX L. XXfTL 



Sotto V ìt£.i\tàaaciVAim9 di ft» Cafi 
ornata di vinM^niìi., e Ibpia;!' tftrflaInftTÌZM- 
■ne è l'effigie di FraiicqfcodiibaflQTìlievainciitv 
po verde ovato dal meddioia France&:a in:Po[^ 
do intagliatii inatto liguudaoce.veife la Poo» 
della Oììeù.. i 

In un.Iibro di licotdanze.dd Coiwento di 
San Ciiolamo di Fierole, Spettante ne^ptc^e^te 
jtcmpoair Eni)iKit(ils.Sig..Card.ISlciU Comincia 
dacocc , attefa la fopprtSìone del Convento , che 
fu già de' Padri Celtutt , carne fi > detto^ cl^ 
fleote per detto Eminentitlisiouipreflò D. 
nino &az2ta. Faoaifztace., ed.iibimePuore dot 
Roteato medtiìmo:, tcoinfijccrae il EeiritcctaT 
-Kft 4fi biglia depiofiià .idla -Sputale d^* 



tp6 Die. T. ^lla Par. HI. der Sic. IV. 
ÌB beai Ihbili , ne Ccivtffc l' annua rendita per 
fìtflVagare l' anima Tua , e dcTuoi palTjcì i e v' 
è la roemoria de) giorno ài faa morce , che Copta 
. »ccennanttno. Lafciò ragionevoli facuindi ,deU 
-Je quali rimafero Eredi Giovan Batifta , Cofinin 
Vincenzio, e Romolo fuoi figliuoli , ed a qtielto 
Komolo rertò il fcgrcto di lavorare il l'Oi^do . 
Seguitò l'Arce del l'adrc , e liufdfingohre nel- 
lo fcoipire in pietra ogni rorta d'Animati qua- 
drupedi , come più a balTo diremo . 

Di quella Famiglia, e di quell'Arie delii 
Scultura fu poi un'altro Andrea di Micli::lagnolo , 
che fu di Balliano figliuolo di Donienicodi Piero 
di Ma reo t e noi notiamo tutta quella Afcenden- 
za per giungere a quello Piero di Mirco, del 
quale ( liceorae ci È llato fatto vedere in un' Al- 
betetto di quella Famiglia, e peraltro rifcontro 
fattone) fu il Padre di quell'altra Andrea dì 
cui fopra facemmo niensione, di quello dico^ 
che fece l'Apodolo , e '1 Ritratto di Marfìlìo Fi* 
«no nel Duomo ,<b Firenac. QjieH' ultimo- An- 
drea dnnque, di cui ora ci tocca ;i parlare, tii^ 
le) ne' fuòi principi ortìmo MaeHrodell' intaglia- 
le pietre di lavoi quadro, che nel fare per pià 
tempo t'efercitò; ma- perche il fuo naturai ge^ 
iHO-più oltre il porrava, diedelì al modellale^ 
quindi all'intagliar ligure, nel che giunfe o-a 
miob fegna d' Abilità , onde avvenne , che il 
Gnn<DuoKCo<ifflo Secondo, per gran tempo il 
tenelTe impiegato nello Stanzone del Giardino di 
Bobtrii, in'fare Hatue di m^rmo per ornamento 
M-medefimoi nellequali fecefìperpiù annialll- 
■ttiC-a.Donenic», e Gio. BatilU PietactiFrateU 
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Il Fiorentini, che nella Scada d' Andrea non 
poco s' approfìciarano , ma di Inropatlercmo al- 
trove . Fu Andrea Ferrucci poUTeflore di quel fc- 
greto del lavorare il l'orfìdo, e nel lagnare il 
marmo , ed in ogni altra pietra ebbe non ordi- 
naria facilicà , come quegli , che fin ds fancìallo 
e fuori dell'applicazione alla Statuaria, erafì in 
ciò grandemente erercÌcaco,e fa folito dire, che 
non potei riufcli buono Scultore coluirchcpei; 
lunga confìietudine non aveva bene (Iracclati i 
calzoni, ed arrotate le naticbe in fulla pietra, 
che i, quello appunto, che Toglion fare coloro, 
che lavorano di quadro. Aveva fua cafa al Bor- 
ehetto de' Monti di Ficfole, non molto lungi 
aal Convento della Doccia, e teneva ftanzaper 
l'Atte .fua , oltre 3 quella di fioboli , in altro luo- 
go della Città. Ebbe moglie^ e non figliuoli , 
alla quple voile ligranbene,ciienonlt partì mai 
dal Borgheito per portarti a Firenic , che egli 
con feco non la conducelfe , e fu cola notabile 
cbD effendofì finalmente egli ed efla gravemente 
jUDBulati circa l'anno- 161^ l'uno, e l'altra in 
1100 fteflb ginrao fiiron colti dalla morte, vivente. 
lAiccodemo fuoi fratello, al qoale rimafc ftrae* 
ledi^.. Fkt Qi4elb> Niccodcmo, Pittore difcepolo 
mfdto c^ro ,si. Paifìgoano, il quale feguitòaRo- 
ma,q molto raiut6iieiropcre;coDdDirepi&Pic- 
ture; degne di lode, e fra qucfte la Verguiecon- 
GesÀ ) ed altri Santi ,.che vc^ìano fàiri a frcfco 
nell'Archetto Ibpra la Porta principale àeììa^ 
.Chielk di S. Simone, e dentro la Cbiefa llefta 
dall' Alui; Maggiore altre Storie pure afrefco'.. 
■Sipiolè .ancora U Sana Cateritu a frefco 
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con pià Veigificlle^ die Ìii'actD'iia»lè, e aera* 
to- ftaono aKonio atlx &ata, e -quelle G v^^ot 
no in juijilno Atchetco foprxla poRidelCon- 
feintoéoMldie FanduUe.^' cAi Smu ClCeri- 
na^ fatto' le Logge di. BoDt&zio ; dlpìsfe anoora 
a ncfco più Slotie della Vit> morte di Sad 
Franccfco ne'CbÌDltai d'OEWURi de'FaJrl-delf 
OBcmnaa dalla; fone cli'vérfb la ChiHa, rou 
pnchè quete-fiirono GoadottB Jk' lm> A tauokaa 
e pfto otdioano nokot nui &dl«M(Hatjli)» 
diuie^ -y9eguift.»won-(H:ra* «aooiHpiAKAU 
cime Lunette a ftefco nel ilefiltttitto'dft'Matu»- 
ci Vatombrofani in S. Trintta/ «d «letat SaAtà 
.a capo alla Foiefterìa de' Monaci -degli AnjB^ 
dell'ordine Camaldolese. Ebbe c|li pet^ Um- 
pne in pregio l'aiietOut) e per otdtfluitf -nritc 
eSèr béu ricompenlàlo , inxnno ji «he -Ida fap 
pe«RL^«opip,Bvendq »H iir« «ohi 'jyitfa.':C«n»' 
jDCl&BDe^a.ttHgnitiMQiM/ll'-idlpIgneie'iplsr lai 
a 'ftefi»:mi Talieinacslo di, buoni mttdiÀaa ,' e 
coatigno ad ti^a fi». Vilb, egli feceneilcttnok 
ne f r colla facttitii e ftanciiczia, che trgli aveft 
jiet nanegMare il penndlO) in poco pii di dot 

S'ami condifTc l'operaafuaJtaiKiiofie^-dMftMi- 
to poi dal .Gentiluomo quale .doveflc efliime il 
|urezso , lìfydt ^e ij ducaci, f.aon4neno,ftni- 
tàSinsa parva al Gcnliiumo iajbsmanda, come 
a qnello, che aveva pofta (na applicaeivncfi^m 
la brev^^del tanpo JtatO'inefia'iropiegstojlalf 
J^RefiGiC} V aonpaqtoTc^a U .coauti delTopf* 
.n&Hà, eiécciie«»'liii''ptind« .^lagia«w > 
Ma il Fentnri-!>i^ófi!^ xoa gì»» quieto^ ^obe 
anali iotpegaM -tunir il tMnp» <B' vita'-AikniU 
io Àticbe dell' Arte , non ad altro oggetto.* fe 
OBI 
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FuKCESca Fuiucci 
■M per portarfi t fegao di perìzia; e valore ii 
pOKre (^Itid^e voìu. vtaiffe ricbicllo , o da 
1ut|0 oaalAi, di ^rgli un fiiDÌle , o ma$< 

S'nt lavoR>) rpoiirfene in on giorno folo : 
9he coli* fatica di lane* anni noM^licra potu- 
to (luf^irCf onde eraglì convenuto r impiegar- 
wne due : parergli però , che in vece di ifce- 
Bliugll il chiefio onoraiio dovefi^ la difcreteiza 
il lui aoCKketgliene it doppiOfCper taoliO'che 
s' a&ticaf&. in contraiioU Oencilminio, Ronzii 
poti rittreire di ninuotwtfe un punto daUa fua 
ptnenfioae .■ 

Di qui^fto Ni«odemo , che poi mori <lctl' 
gnno 1650 tiinafe fra altri figliuoli Fiaiicelco , 
del auale nacque Maria Cimmilla , che og^i Ere- 
de del Padre vive congiunta in matrimonio con 
Giroiaioo Pieralli Giovine stolto amico di que- 
fle Ani , che per merito Cao , e di Gollantino 
de' Servi Tuo anrenaio, della di cui virtù nelle 
oolite Arti abbiamo parlato-, gode il titolo di 
Ce n ti kiomo- famigliare Aulico dell'' Augufliflimo 
Leopoldo Regnante imperatore . 

Tómando ora ad Andrea Ferrucci , egli eb- 
be, oltre agli due Pieraiti , pili Difi:epoli della 
Scultura, e fra queflo Raffaello Gurradi , che 
polledi il Tegreto di lavorate il Porfido, e dopo 
■avere fatte oidIic opere lodevoli , velli Abito Re* 
ligiofo nella Religione de' Cappuccini , mi di 
quello ragioneremo airrovc. Fu anche Difcepo- 
lo d'Andrea Feinicci, Romolo del fopran nomi nato 
Scultoie FianccTcoFemicci, il quale potendo forfè 
aver avuti Ì principi dal Padrr, troviamo percìd 
« ùfigimo n ciù bene!' «ne, d'altro coitoblM 
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che egli fini d'imparar i' Arte da Andrea . e non 
dal Piidie, Quello Romolo adunque, clié pure 
fu anche cognominato del Tadda, a cui rìmafe 
il fegreto dì lavorare il Porfido , più opere con- 
dulTc in cale dnrifiima materia; fu però il fuo 
force, e molto lì fegnalò nello fcolpireinpietr^ 
o^i forca d' animali quadrupedi , onde da Sete- 
niilimi di Tofeana fu fatto gran capitale di fua 
virtù , per mezzo di cui non poca ameniti , o 
vaghezza accrebbero al Giardino dì Eoboli , in 
varie partì del quale furono fìtuati Leoni , Tigri 
Lupii Cignali , Cd aire Fiere', ove acquaecate 
come in luogo di loro ritiro, fra 1' ombre de' 
Salvacichi, ove fcguicate a morte da i Martini , 
e dove Tocco il tiro dell' Alia , e della Spada de' 
Cacciatori, coDCCClo fi vago, c cositene adatta- 
to a' polli» e quaiiti delle parti deilortelTo Giar- 
dino ] che più noo puè delìdcrarlì ; e certo i che 
in ciò che appartiene ad una pettetcaimitaaimie 
di Animali di tal ^tta, ed all'e%e0iva dì .lot 
getti t e di loT moti, «1 exiandio in ciò cbe^ 
tocca alla varictit , ptoporuone* e IVeltezza de' 
mufcoli loio , non fappiamo -vedete , che al- 
tri .fino a' fuo! tempi abbia fatto più , o me- 
glio. 

Avendo poi Orazio Mochi Scultore Fioren- 
tino ottimo Modellatore condotto ij bel model- 
lo di due Villani, che in proporzione maggiore 
del naturale, doveanli per lomedelìmoGiaidino 
di Bcboli fcolpire in pietra, in atto di far quel 
giuoco , che diciTi ìì Saccomazzonc , diede an- 
che piincipio al j'C^era, mapctcbè il Mochij'quan- 
(ovalcntencl modellare, era altre iianio intuii ce 
RsXt3gliarlapieiia,glifu levata l' opera, edata a 
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finlreaRomolo Ferracci jilquale eoa griu fran- 
ch^iia conduilcla in cjuel erado, che pur oggi ve- 
rirticHanimiverfaìeapplaulo d'ognuno per entro lo 
iteflb G aldino. Vira rapprelentato ja queflo 
gruppo il fopranncminaco giuoco del Siccoiaat- 
Tone , ufuto per io piùda' contadiiiifie' loro noc- 
tarni fcaili-o teglie, che altri voglia daiamar- 
4c, per un t-lc quale inteironipinwnto » o ripo- 
so del balio , c -ftx dare allegrezza alla .brtgaca 
-in quello modo, Accordanfi due di ioiOf a'^ua- 
li prma l'on fatti itretta mante bendare gli oc 
chi e tanto l'uno, che i*3itro,iè condsuood 
■bei meno della flanza , ove viene accomodato 
-un fairo, o pure un predeHecco di legno, o ai- 
.tra fuiiil cofa da ogni parte ifolata. l acce- 
cati ftringono nella delira otatio un panno,. « 
Hi Tacco ili mediocre lunghezza^ con un gieOò 
3»do in fua cflremità ; e la mrao ànidra ììtv»- 
gono, immobilmente obbligata, e ferma lòpiaH 
preddietco , o fallo . C</1 panno annodato inten- 
de crafchecttino di loro a vicenda di pefcuoiere 
il compagno^ che egli non vede; ■meofre ^ue> 
fii , a CUI pure manta il vedere, e chepcr leg- 
ge inriirprnlabilc di quel giuoco -non può 
«re la fiuno fiiiiflra dui fillio , cerca .OGOiiESte 
r-r U tcHii, or il .darfo all' indir^teto tiroj «ta- 
lora male indouin.indo vìi? pili 1' !nmiirra;e fon 

Stazial'e a vederli le imorlit', e oli Icoici di qua- 
linque di ioio,che p^'iilando fli colpire -forte 
iirompagno, mj in quelli vece ma[idaii<lo il 
atìipo a voto , o par-vjùie la tara, o le .ftoHb; 
BUI Te aslEira ^ carne aiictie ■bene [ipoflo *d(li-vi«- 
.M-, A -ctàm va. di gana * -c an^a a piunPu àifStr 
tomo Xm Ce cil 
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cit cofa è H delcriverc U feda, e le rifa, cbe 
s'alzano in un punto fra quellegenti: ilmodel» 
lo delMochi in tìguic di due terzi dibraccioìn 
circa fu poi formato, c vcggonfcne tuttaviaar»- 
daic attorno Rilievi gctrati , o di cera, odi gef- 
fo, o di metallo • Trovali n;|lialtte volte nomi- 
naci Libri dello Scrittoio delle Foltezze ellert- 
fiate aflegnaie a Romolo per eieicitat^'i foa pro- 
feflìone nel raefe di D cembre 1Ó20 che fui' ul- 
. timo del viver fuo, alcune fianze nella Sapien- 
za , le quali , poi feguita Tua morte , fuion chie- 
fical C^an-Duca da Orlando di Giovanni della 
Bella, che dodici anni erafitracceniKo collo De^ 

10 Romolo, dal quale aveva in grado lodevolif- 
(imo apptefa la bdla facoltà d' intagliare in pie- 
mogRt fotte di Quadrupedi, de' quali furonor. 
nate molte Ville di notiti Cittadini; e petquel- 
lo, che (ìa venato a noflra notizia di fueopere 
in Firenze, abbiamo di ccito, che egli faceffi: 

11 Leoncino , ed il Cignale ,che veggiamo in fui- 
la fpt>nda della Loggia di cafa G anfigliazzi ' da 
S. TiiniCa; e fu anche incagliata da lui 1' Atme 
della fecciaca della niedefima cafa ; e fe motte 
circa alla fua età di 1.7 anr.i , come fegui circa 
il tÓZ4 non l'avelie tolto al Mondo, avecemmo 
vedute di fuo fcarpello opere in gran numero, 
e degniflìme. 

Tornando ora a Romolo Ferrucci, fu la-, 
liia abitazione nella concrada , che dallo Speda- 
le di S. Maria Nuova, pallata Via della Pergo- 
la, J'ìnoltra verfo la Via di pinti , e vedefi dalla 
parte di Tramontana contiguo alla porta d' efià 
abitaaione , ^asniuD^ac aoai malttatuto dal 
tem- 
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tempo, un vago fgafaellctto dì pietra, retioda 
un'Arpia, lavorata di gradina, con itveitczza, 
e bizzarria (Iraordinaria; e nel piofpetto della 
cafa un' Arme di pietra di buona invenzione, 
J' u(i:i , e r altra opera dello fcjrpcllo di Romo- 
J05 il quale nd detto Anno \6io diede fine al 
ì'm-) vivere , i.ifcianrio un figliuolo per nome^ 
Ciovan B.i:;lta Pjdredi Romolo Caufidico di que- 
lla Fiorentina Curia, che al prefentevivc .Tro- 
viamo finalmente, che ne' medelinii tempidi Ro- 
molo, fotto il Pontificato di Paolo V. operò in 
Roma Pompeo Ferrucci , che per qu^ntofitava 
dai lopraccitato Alberctto di qucHa cafa, fu 
figliuolo di BJtilìa , che ftt di fiancefco, econ- 
fcguen temente nipote dì fratello dello flcflb Ro- 
molo . Queiii fu perfona affai religiofa, ondo 
molte cofe condulTe coti fuo fcatpello affai de. 
vote, benché il più del fuo tempo egli impie- 
galTe in ritrovare antiche Statue; nel clieriufci 
di grande abilità . E' operadelJa fui raano in Ro- 
ma la Statua della Religioneal Sepolcrodel Car- 
dinale Alell'andriito , nipote della S. Memoria del 
B. pio V. nella Minerva ; fopra il fineftrone , 
che è fopra la ringhiera del Portone del Palaz- 
zo Pontificio nel ^irinile,fu4)oilauna fua Sta- 
tua di marmo dt Marìa Vergine col Figliuolo 
in braccio opera mol:o lodata , ed al Deporto' 
Aé Papa nella Cappella Paolina nella BaHIica di 
S. Marìa Maggiore fu dato luogo a due Sta- 
tue; pure- coMotte da lui, che ftrvijno pÉr ter- 
aiìae di quel Depoflto. Nella terza 'Caìipella 
della Madonna delU Vittoria a mano delira^ 
fcojpì per Io Catdinale Viàoae io nezio Rtlie-' 
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vo !a Tavola di (fiarmo , in cui rEpptelent& V 
^itufiziorie iti Cielo della B. Vergine, e fccevì 
artcfre il Ritrailo al »Ìv6 del Ordinale ftcffo . 
E' opera de! firo fcarp?IIOHn' Angiolo di maimo 
a S. OioTanni Lateiano ne!l? fncelaie deirincro- 
n^tura de'Mifchi j ornatt da Clemente Vili. Ib- 
pr3 la porta di S, Lucia alle Botteghe Tcure; 4 
pur di fila manifattura un'altra tigtiia di Maria 
Vfrginc tori Gesù, Condotta per (o Cardinale 
Giifiialio. Nl-IU Trinità de' Pellegrini dalla par- 
te di Uri verfo la Sagrcflia nella Crociata della 
Chicfa è la bella Statwa fcolpita da Copi 
■ yiaitifMftgO , dèi S. Agófiino , al ^uafe vien por- 
ia [in calJmaio, atciò poflii fcnvere, da un' 
Angiolo , i qiicfto fu pure cpera di Pompeo 
Fcriucci.Pu óudflt) ioctàto Seultott Principo 
deh' Accaderiiù di Sàntò Luca , 6d m calo 
óccaflònB) avendò fcofpita iri Trevertidtì Unti 
bella Statuì di Satira Martitia Vefgirie , o 
Martire, a quei luogo ne fece ati dòtto ^ fc- 
gdendo in ciò la bella confuetudine , iirfródoti' 
ravi già da lungo tempo da quei Vittilofi , di 
latciarc ciafcheduno , che abbia finito quei 
grado, in fine di fud catica al luogo ftèlTo al- 
ccna opera di fua rhatio ; o fia fcolpita , o fia 
dipifita. Ma non ccmtetito Pompeo d'aver in 
tal mòdd ricotiolbiut:: là (ita amata compagnia * 
m Accaiietfiia in vita, volle farlo anchein mor- 
ie, (che e!! fopravvennc circa al félHHtelìtno 
antio di fua età ) tbi hfciare , cRè fbce allL. 
tfiédetntia un' àmovtvole legato ; é qiicHo ( 
guanto i vthutg fin Qtil a sollia on&tì». , io- 
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intorno a molti fugg<;tti (lati dati a quelle Ai- 
ti in dn coifo di piu d'un Secolo da qucfla-. 
virtuoTa Famiglia, alla quale perù non limane 
lènza cAbligo molto pacticolaic U Fatila 
ftU) e l'Atta medcGma.* 
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CARLO 

VAN MANDER 

PITTORE, E POETA 
DI MEULEBRECH IN FIANDRA 

Dìjiefplo di Luca filn Eert, nato ^ lóoj. 

CArlo Van Manderebbe i fuoi natali in un 
fuo luogo chiamato Meulebrech in Fiandra 
ci* un tal Cornelio Van Mander : ijuefti avendo 
liconofciuto nel figliuolo gran capitate d* inge- 
gno, applicoffi al pollibile a fare ogni opera, 
acciocché egli avcffè comodità d' efcrcitaili in 
ogni folta di Viltà., e quantunque fulìe quel 
Itiogo aCai lontano dalle Ciccadi Metropoli , Tep- 
pe trovar modo di fargli fare ftudj grandi nel- 
le lettere , coltivando in lui il bel geniodi poc. 
Gì, di che fino nell' età più tenera cragli ftaca 
liberale la natura ; e perchè il Giovanetto ag- 
giunto all' inclinazione d'Arte fi bella, moftrava 
eziandio d'avere un grand' amore alle belle fa- 
cuicadi di Difcgno, e Piccuia; anche in quelle 
j?olle li Padre, tlie egli s" elcrciiaife . Uno de' 
primi fcgni , che ddib il Giovanetto della gran 
difpofiiione che egli aveva a quell'Art!, non 
fu come nelJa più pane de'&nciuIiifBoya^. 
J'. d«e, 
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dere, cioè il fare Ibpta mura, o carré informi 
figure, e fanrocci; ma il ritrarre al naruralc_> 
fopra i muri delle fae ftanze i volti de' fuci fet- 
vitoti , ferve, ed altri famigliari di cafa fua,i 
quali rapprefeniaun cesi al vivo, che cr.icola 
ài flupirc ; ma quel ch'è più nello tteClb Km- 
-po per pigliarli gufto di Imo , rapprcfenta vagli 
di fconci:T(.itò fattezze, in qael modo j che noi 
j'o^liaiiio dire, di colpi ca;icati t talvolta ^ce- - 
vagli loppi, gobbi, con corte, e^rolTe gambe , 
.con nuove invenzioni di panni bizzarra me nce^ 
.vediti. Talora difegnandoli fopra carte con cel- 
ti acqiiccelletti , da fe inventati, gli coloriva, 
.e con veifi piaccvolifTimi gli ;icconipagnava i 
con che altri ne moveva a rifo .altri a fdegno , 
fecondo le nature de' fuggetti più , o meno per- 
malolì , o fantaf^ichi. MoUl duncjue da Ci bella 
indi Dazio ne del fanciullo i fuor Genitori, vol- 
lero, che egli fenza punto tralafciare gii Hudj 
dell'umane lettere, s' accolla Ifc a Luca Van 
hèert in quel tempo Pittore aftii celebrato , per 
apprender da elfo le buone regole di quell' Ar- 
te, obbedì il fÌEl'uoloaffai voleiicieii,comcquc- 
g\i che fencìvaf] invitare a cofa di tanta fuafd- 
tisfazione ; e dopo eflère (lato alquanto appref- 
fo di lAi, partitofene non fo per quale cagio> 
jie, s'acccmodò con Pietro Udaingo, e nel 
tempo che egli con eflb fi trattenne , ingegno- 
iamente coloil più Storie dei Tetlamento vec- 
chio , non lafciando fra tanto d' efcrcitaifi mol- 
to nell' Arte Poetica , e nella Comica . Infotte 
ppi le fiere inondazioni delle. .Guerre Civili, ed 
iQtelUne tgtboIcBie j die iq ^aa paite difeita- 
tono 
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TQOo i Beni del Padre Cao , Furono curti neceflì- 
titì a trasferirò a Cortrai , e di quivi poi cac- 
ciaci dal Contagio a Bruges. Allora Carlo con 
conlenlo de' Genitori , trovandoci in età di 26 
anni) deiibcrò di Ufciare quel iuogOi ed infie- 
laz con altri Giovani nobili peregrinare per i' 
Italia. Viaggiavi^ ii Giovane con quella gradi- 
ta Compagnia, con gran contento dell' animo 
fuo : ma percJiì egli voleva difegnarc ogni co- 
più rara, in clic ìncontraval! , e per ciòtrar- 
tenevaii molto, or in quelìo,. or in quell'altro 
luogo, era bene fpeflb abbandonato da alcuno 
de' Compagni , che tirando ad altro fine voleva 
Icguitare Tuo Viaggio. Era l'anno del Giubbi- 
Ico quando egli giunfe a Roma, dove 

niclTori in traccia delle cofe più rare, fludian- 
dote con grand' applicazione , e frutto, tre anni 
fi trattenne. In quello tempo per lo Conte di 
Terni dipinfc in un gr.m foglio il Maliacro di 
Parigi, o vero il Macello degli Ugrinotti, fe- 
guito ne" tempi del Re Carlo Nono, la vigilia 
dì iBanolommeo , cioè la Storia di ouel fatto 
che gii Scfitiorì ,di quell'empia fetta chiamaro- 
no ct)l pomipofo titolo di Ni^zze Parigine . Si- 
milmente dipinfe in compagnia d' sikum Giovani 
ICBlianì, «d anche dello Sprangerpiù Ritratti, 
* Rsbefchi a Orettefche a frefeo j conciofulTc^ 
cofachi per lo mvto difcgtitire egli S'era fatto 
univerfafiffimo . Vermfgli poi voglia di partire 
per Germania , ed in Èafilea dipinfe nel Cimi- 
terio la .foga di iscopo opf va IrjdatìfTmia , poi 
tollo Spranin :ri pstTò a Vitnna , dove per It 
SiìxiQM SMt»» iiDVplEuilttt «ìddlb-ihcoa^ 
fannia 
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piglfiz il Giavaimi Montb «dina Stitoario fé- 
ce open galantiflìmc. Poi tirato daldefiderìodi 
rimpUTÌace fé ne mornò a Meulcbrecch, ave 
da tuica la Compagnia Comica di x;amp3gna , 
eda' Minilivi del Padre, e da' v^tni accarezza- 
to, e lino alla propria -cafa accompagnato, lì 
trovò aflai concento ■ <^ivi dacoft pià che mai 
ad operare di Pittura , léce un Quadro , ove^ 
rapprefentò Adamo, ed poi m altra Tela 
r ITniveTTalc Diluvio , con fi bella Ìnvea2Ìc)ne ^ 
c ^lagtetza .d*^ttiiadini , cbe fubito ne venne 
in Ama di gtan Pittore ;'onde egli Jncamiiicìò 
ad avere aliai da fare per Templi , e "per Pala- 
gi ; ma rinnovandoli , e crefcendo femprepiùin 
quei luoghi Je turbolenze degli Spagnuolì , alle 

Jiuali s'a^iunfeio I tumulti , rallevatili peicau* 
a di Religione jilico contro i'adoraEÌòne del* 
)e£acic1ininajinì;iiirono liboi beni dallaiii* 
ila militate occnpui, cjdlSuttùCoSitatcoegli 
donque eoo tutta iua ^fa in iì fatto -fiangcn> 
te , Dtnctift per opera d* iin certo "Soldato Italia^ 
no Rato fno amico io Room, iiifie falvato da-i 
più crudeli difgrasie, pure ^iaUnro^nò làlva- 
re i propri Genitori, die erano firmi, e i fra> 
teili, « forelle, conducendogli a Cortrai ; dove 
ii^eme con clli venne provvido canto d'abita- 
Itone, quanto d'alimento da' Frati Scalzi, ond' 
esK pet gratitudine fece opere fua maoobc'I-< 
KtCìiM', cbe forano occasione, che egli poi pet 
kkie Chiefe di quella Città AVeflè a -operai. 
iHolto , ed in & iQiteriiia paitiuiiaKnieDte ttccy 
mnerECie Tuo vate^ ; Bel£i AélEi Ciit& A rilol- 
.vt a axcabaù con Nobile OoascUa.dcUaauaa 
T«M> X. D d Ib 
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te ebbe figliuoli , ma fopravvenendo il contagio 
rAnno ij8; fu Ticcellìtato, e con elTa , e con 
quegli paHarlbne a Bruges , e di li fece di nuo- 
vo ritorno aila Patria, ma non feiiza travagli 
ececdentiflìnii , poiché affalito periftrada da' Sol- 
dati fu lafciato ignuda I talmente che cono fccii' 
(loH in Pattia malfìcuro in illato così miferabi- 
le, infienie eo* fuoi viaggiò alla volta d' Oian- 
da. Sbaicò in Hactlen», dove liconofciuto pei 
quel Virtuoro, ch'egli era, fu da quei Gittadi.- 
ni graziofamcnce abbracciato, c della necelliti 
di luppcl Iettile; e d' ogni altra cofa a luì bÌfo- 
gnevole nuovamente provvifto;onde potè ap- 
plicarli ad cfercitarc 1' Arte fua , colla quale io 
breve tempo tornò a tari! ricco; fecevi un*al> 
tra Storia ricil' Univeifale Diluvio, ed eHendofi 
tatto conolcere a' rinomati Pittori Cornelio) e 
Golzio, e prefa con cITi amicizia, e pratica ifii 
cagione co' fuoi utili, che quivi s' ereggelTe !'■ 
Accademia de! Difegno , colia Jiratica dell' an- 
darvi i Giovani Proli:fl(iri a diftgnateil natura- 
le al modo Italiano, coù che non mai eravafì' 
ufata per avanti. Nt'lla lleilà Ctn^ in dodici 
pezii molto ingegno fa mente rapprefentò la Paf- 
èone del Signore, clic fu poi intagliata in Ra- 
me da un tale de Geyn; inventò, in dodici carte 
Ie_ figure de' dodici Apoftoii> che poi intagliò 
Giovanni Saeniedam ; limìlniente condulTevi al- 
tre opere di lì varia , e va^a invenzione , cho 
da qualunque Calcografo di quel Tuo tempo era- 
no delìdera t'fllme ; ma non per quefto lafciò 
egli mai il bello ffaidlo dell' Arte Poetica : anzi 
wedcgli tanto del.fuo tempO) die conduflobdU 
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liflìme opere; e tali fono le Tiadazloni dello 
cofe d' Oiiiero ("alte in vcrii , ed anche in pro- 
fa ; la Buccolici , c la Gcorgtca di Vergilio , la 
eafa dì l'an; il Mondo nuovo, o vero la De- 
■fcriiione deli' America, l'Oliveta ddia Citti 
d'H^rlem, le Msiamorfofi d'Ovidio coli' cfpo- 
fiiicne ijelle Favole, oltre ai molti Verlì , e Ode 
Stampate in Lingua Fiamminga , oltre alla Com- 
media di Sichen, e di Dina tolta dalie Sacre Ito- 
ne , che poi fu da' Comici del Contado ti; Fian- 
dra pubblicamente rapprefentata , e finalEnente 
oltre alla Celerà d'oro Davidica, o vera i Sal- 
mi , ed altri Camici , che fon foliti cantarli da 
i Fiamminghi ; in ultimo , cioh l'anno 1Ó04 die- 
de alla iucc quel fuo bel Libro delle Vite de' 
Pittori fcritto in fua tnatema lingua, colla qua- 
le volle Jar notizia a' fuoi de' noftri Italiani l'it- 
toti, liico di quelli , de' quali già fcrilTc Ìl Va- 
fari; ed agi' Italiari , di molti della Fiandra , 
c d'Alcraagna, con che venne anche a dar co- 
moditi dì venir in cognizione mede/imamente 
la traduzione de' fuoi Icritci , de'fatci , e dell* 
opere de' migliori Maellri Oltramontani, per 
poterla dar wori in lingua noftraì la quale tia- 
dt^ione cc^Jl' ardenza d'uomini virtuofi nativi 
di quelle parti , flatici affegnati a tale effetto- 
dal Serenifs. Gran-Duca CoCmo IIl. e dal Se- 
rcnift. Principe Cardinal Francefco Maria di To- 
fcana , ci lìfoìvemmo a far noi, aggiungendo a 
-quanto ne-dilTeil Van Mindet tutto ciò ohe li- 
cavammo d' altronde (atto da quei Macftti do- 
po i fuoi fcritti nelle loro Patrie , o uelU no- 
,fita lulìa < ficcome fra quanto abbiamo fin qui 
D d 2 da- 
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dato , o Gamo pei' dar fbori^ lì può TiconD'ceie •' 
E'in noBra nano il Libro delle Vite de'Pìno* 
li del Van Maodei colT altre opere del inedelt> 
mo, che jbgliono andai con quclleanaeflè r Me- 
teci veimea |Jolla S'AoifterdaradalScreninìino 
Gran-DDoa , e nel Fiai)tirj>izio del roedeCoio b 
il Ritratto di Ctilo-aiitabilmeiuelnagliatodal 
celebre Saniedain. 

Condocto/i finalmente :! Van Mander ad 
abitare nella Cittì d' Amneidam , dopo avervi 
molto operato in Fittui:i , e m Podìa, caddein 
grave infermità; nella quale malcinaco dai Me- 
dici) che tuttavia applicarongli cofe contrarie al 
btfognp, venne tatvto aggravando , che pervenne 
all' ultimo de' Tuoi giottu ; ed È da notarli ^ 
che avendo ^li awro qualche giorno prima 1' 
tnilò di Illa vicini ihotce, a quella s'appaieo- 
cbifi^ocin prontezza, non rcflàndadi fat caDO> 
Icere coir afléttuofi coIlQ^uj il fao fiiro divoto 
fentimento', dì fondare ogni faa fpetanza ne* 
ineriti di Gesù CrìDo. Seguita la Iba morte , fa 
come Poeta coronalo di verdeggiante LaurO) e 
Con elfo nella ChieCa veuhia ebbe il Aio Cada- 
vere Sepoltura, ed un bell'ingegno per moftrs- 
le il conceno, che egli avera di. tant'nomo} 
Itccoaic c^r altro' Viituoro àcl fao tempo > 
conpoic in iiia lode 11 |iiefeate TetiaAico* 

Bniltah vìvvm Bélorer hgtmofi; 

El vìvuHi calam. Carile dofft, tMC^ 
Xéler Pifiorum cenfir tu ettud'uUit ide«r , 

Salcnim efi Jbtifieir fùigere jiidiaer ~.- 
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Carlo Van M/ndeil ii? 
Tbbe i! VanManderun figliuolo, icu' ri! no- 
me luo proprio l'Alte medefima comuniai;jlir:?n- 
K che -ielle Scienze , e deilp lodi di lui cffci poieffc 
come fu, unico Erede. Qu^ftodunqtieC^ Io no- 
vello per dar frfggi di non minore induftria j che 
insegno, conduceva vari cccel lenti flì mi lavori, 
afeànojche il Redi Danimarca moirodalfen- 
tire Icfue lodi, fecelo venire prefso di fe, do- 
ve con rara feliciti fuperava di gran lunga col- 
le fue Pitture la Fama, che di lui era precorfa 
molhando tanta perlezionc ne' Ritratti , e ntii' 
aitre cofe, che venne ammefso a'ptimi polli d' 
□noicvoleiza , e contemplazione di quello fuo 
valore ncli' Arte. In quello mentre, tanto colla 
fua Civile corielìa guadaenavalì di tutti l' amc^ 
te, che ciafcheduno fi diKttava ibpia modo deli- 
la Tua conveilàziciaet 



D 3 INDI- 



INDICE 



DSUE COSE no'NOmiti 

& 



A. Dame Van Oort Pitta- d'Javer/a Uf.'. 
Acft Miteni Pittar di BrufeUet , fu» vilitf 9 Jkf 

Stravaram»e 29. Jti 
AlfJpiaJro di Crijlofano dì Lamao' ASkrf- I71. 

fua iMorie 173. 

E 

BArtolommio Carducci Vìttir Tioreittino , fua vi' 
M lod. Aiuta a Ftditrigo Zuecberi nella Pit- 
tura della Cupola del Duomo della Città di 
Firenze 109. l^a in Spagna a dipi^nere neW 
Efcunale, e vieif^rmti *' fervigj di Filif- 
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Batijìa Kaldini TUlare /«a maniera dì dipi' 

c 

Cappella di Bafi'iana Mmautì 171. Vien di- 
pinta da AU^^adro Allori, i^i- 
Cario Van M Jader Tutore , e Poetadi MeiMreeb 
in Fiandra , dijìepalo di Luca Van Eert lofi. 
fua orhìiie 106. fua rifoluzione a viaggiare 
208. lue opere in Rama, e nella Patria 20S. 
fae aifgrazie zog. fua marte, e em gaal pam- 
pa fuffe cnorata il fuo corpo zìi, 
Cefare Aretufi Piitor Bolognefi , fua vita IJ. 
Cornelit Dankerts de' RyArebitetto i'An^erdam 

Cqftm Daddi ^ttvr Etrentiao laz, 

D 

Domenico VaJJìgnani fua vita 49. Jìie opere in 
San Marco Cbiefa de' Predicatori jj. Viene 
onoralo da Clemente VUT, delta Croce di Cav. 
di Crijìo flit virtHofe qualità tfg. 70. 71. 

F 

Federigo Eancc! Filtor d'Urbino, difcepcìo di 
Baiijla Kwz,iaus,fiia -vita 3, Breve notizia 
della DIficndenza di Federigo Barocci 4. fua 
morte 16. Infcrizintie Sepolcrale pofla al fuo 
fepolcro 17. 

Prancefco Vanni Senefe , Piilere , e Anbiletio fua 
vita 
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vita ni- Ottime la Crete JlCavalìer diCri- 
Jlo dui Cardinal Baronìa per la Tavola do-, 
tu: jMta per la Cbiefa di S. Pietro 73. /we_. 
Opere 80. Si. faa morte 8z. 

Framefia dì Gio. di Taddeo pgrmtti 44 l?ieJUtSe^-_ 
tare 189. Lavora nella S. Ctfa di Loreto fer' 
ordine di Clemente FU. igo. Fuit frimo,tbe 
trovajfe il modo di temperare glifearftllìftr 
lavorare il Vorfida 191, 

Fulvio Sìgntriml Satltat Smefi loi, 

G 

10. Batìjla Fiorini Pittar Bohgiiefe firn vita 

Ciovanli di Benedetto Bandii! Scultore iSì-foifO 
di fuM mam truffi laMi i bajjì rilievi, tbe 
adornano il Coro di S. Maria del Fiore i8j. 

Giràlanio Maggi Arebitem, e Ingegner mi! lare 
97. F?m (biamato ai firvìgi della Kepubbli- 
ea dì yiettexJà, e impiegato nella CHerra-r 
toutro i Turchi jf^rfiiK frigioni» 100. 

I ■ 

I Ofifb Svìtter 33, 

L 

X> Odovico Bm/ Ftttn- fiortnt'tno JU£ vita J J. 
Xiffp' Ciàetìimlini Satator Frerminv 141. 

NoftV 
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^ letr» Suri Fìttor Sentjttfu» vìt* 8f. 
Vitro il atri SearlMti Gmtìlutm Fmcntim l6Ì 
169, 
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-'Reni Villa Jtf^Poggh it Cajano iti Seren^ìm 
Crait-Duta 175. 
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VE'iUirtt Salìmhii! Cavaliere e Vittori Smefe , 
fua -vita 42, DI fìnge itti PdiaxxoJi Laterà- 
tto, titlU Librtria Vatìeanit, t mfUd Loggtn 
' della EQii^dii-ione per ordine dì Sìfio V. 43, 
fue l'iiture in FirenM, Sieag jlJieea , e altro- 
ve ^4. Jìid morte 4^ 
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